Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni & stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato de
nell’lambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piu protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dor
un libro che non & mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pu
dominio puo variare da paese a paese. | libri di pubblico dominio sono I'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonic
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungc
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per I'utilizzo

Google & orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disp
| libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro € oneroso, pertanto, p
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire I'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, cor
l'imposizione di restrizioni sull’'invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi #lbbiamo concepito Google Ricerca Libri per 'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiedial
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzaldon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantita di t
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo I'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigrand.a "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file &€ essenziale per informare gli utenti su questo pr
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaléndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che € tua responsabilita accertati di farne un uso legale
dare per scontato che, poiché un libro & di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli ute
altri paesi. | criteri che stabiliscono se un libro & protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazic
determinato uso del libro & consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri cio significhi c
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google € organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Lib
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piu ampio. Puoi effettuare una ricerca s
nell’intero testo di questo libro dattp://books.google.com |



https://books.google.it/books?id=T1tMuYYQdAAC&hl=it

Digitized by GOOS[C



Digitized by GOOS[C



A

cntih o CORQ“ESI LETTORI
whe sty gen ERIRRIRERY BRI

TN " N cey b AR A
“-‘“ Bo - CITRG AT P St MRS

B
g SOEML BN (OISR “ ARSI
Lv u@wta\ﬁomnmo \av&h ,giawampmio ui, Ra— )
giovansento sopra Peloguenta de’ prosatori a-
Yidwns primacke sbompma‘»l\tarm ‘tomo de’.
SuF ORUSCOLT \wa\ non i fis . permesso dmm—
primeériq:ton Faltre sue gose nel detto wolume y
perchd Boprasiday uogo ad esso-nel tamo.quar<.
£0' dégli Atti deld dteneo di> Trepisay'Non..et~
sehdody poiy: quabuiiqué_se-ne. fosea la eagione's
effestunta lol ytampa, di juel.volumey 1. cances
* devra Vlitore, che poisa pubblisaraia il det—
to'Ragiongmento.con lemie stampe.,: . .-

+ Netla Gurzettndi Mantoea - fiu, ieri ha malﬁ
to'; > ¥nverito - unt \Brevissimo. Artsaold, iuva sopré
Pedisivne del Volgarizzamentodi-alcuni sorits
ti di Cicerone.e:\di:Séneca;.fatto dacGiovanont
dalle:Geley con alcdne Liettere dello stdsso.

< Un 2 Disoprsd di Bui,. del -niode' che \ener.si

. dovrephes el cure le prime: istrazichs a’-Fan
Giulli; fu. impreésso. recentements nel . Giornala
higusticod; seienke, Jetterat ed\uris: @a-paco . pris
masera comparsa nel detth. giornale woidndio.
unw.sua Relgrioné sopra-da stampa sominiand
della Polinwia® dél Volpi, ‘& sopre-le consraf-
JSazioni della medesima .

v



IV.

Anche intorno all’edizione &’ un altro libro,
parimente stampato dal Comino, esso ebbe oc-
casione di fare alcune osservazioni, ch’egli dipoi
comunico al Sig. Olivieri in una lettera mentre
- questi trovavasi nella Casa sua dx. campagna.

-+ Ultimamente nel riandaF: certi suoi. scarta-
Jukci, egli trovd ‘él&:uni-xxﬁtﬁcoli Wi dimenticali,
# quali dopeano essere inserits ancor.essinel suo.
Catalogo di alcune Opere, ece., ristampatonel
terso.tomo degli Opuscolisa qualoun: altid an-
cora né ha'egls scritto.poitériarmente . dnche,
dul ch, Sig’ Professore: Nesti -di-Firenae ‘gli fu
#rasmessa ana Nota dj dlquante Opere. non in~
dicaté: nel-deito Catalago-le guali avrebbera.
pure dovuta esservi snentovate: e questi tliti=.
mi giornisgli &aceaduto di Bover distendere 'un
dreve Articoldrintorno ali wakia- edisioni delle.
Opere di: Nicold Machiavelli.con ls data dek
1850, dedominate'della Festing.o 11« 7 ih i

Zo ko ereduto; Letfori brerleveds; i lfar> a. "boi-
oosa grata inel mettere insienétutte gueste cose,
e .darle atla luse. in unwolumetto; che\ guan=-
2ungue."di' minor -mole degli.altri ; formerd il.
quarto teno . degli.Opuscoli da- 'me pubhlicaté.
del detto Autordy, Asvetiata, ui prego, il-desi-.
dario che ha.di.semiivic in0ia vohe\pdisa essere.
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Qualora io penso a quel detto di Antonio
rapportato da Quiantiliano (1), che tra gli
Oratori- molti gli eran, sembrati facondi, nes-
suno eloguente, nou posso a meno dj formare
dell’ eloquenza un ‘conpetto cosi sublime,
che i] cimentarmi a ragionare di.esga, pinttor
sto che.ardimento, mi pare temerita. Ad ogni

modo, invitato ancor io dall’ineffabile cor- ...

tesia- dell’egregio Presidente, a, presentare a”
cotesto .illustre Ateneq qualche frutgo:- del
mio povero ingegno, indotto io, sono dalla
stessa. alteaza dell’ argomento a traftare anei
di questo, che d’altro,. perclocche, ppsi facen«
per sé medealmo, almeno pgr la mateua% de-
gno certamente di sl nobil Gansesso.
Amplo argomentg ¢ questo, e da potersene
scriver volumi jnteri;.e con tutto cu) io mi tro-
vo al. presente costretto a dover rgcchludere
entro; allo spagio di pochissime carte quello
ch’ io ne d)rb Non altro dunque or, 8’ aspetti

(1) Imﬁt. Lib.AVlIl. proem.
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da me questa ‘cospicua Adunanza, se non
ch’io accenni cosi di volo qualcuna soltan-
to delle cose che sopra si vasto argomento
parranno a me degne d’esser toccate. Cer-
cherd prima di tutto, che cosa sia questa
eloquenza: appresso nsserverd ch’ essa mayi-
ca in gran parte, generalmente partando; alla
prosa italiana; e ne indichero leé:preeipue
cagioni: ‘¢ per ultimo dird alcuna cosa di cid
che & da farsi, acciocché ‘divenga:la prosa
nostra niente inferiore, anche nelfatto dels
P eloquenza, a quella di verun’altra nazione:

 Che coss - Fli ayviene eziandio dell’ eloquenta quel-

sia eloquen- = ¥ e ) I

2. Jo che accade di‘tion poche altre code: non
tutti qne’ che ‘ne!parlano’ n’ hanno da me-
desima idea': laondé non sard eosa inutile
che; ‘prima 'd? andar: pity oltre ;- io ' dichiar}
cio ché per' eloquenza io- ' m"intenda: 8¢ io
thi sto all’intrinséco valor del:vocabolo; non
altro io debbo 'ititendér- per cloguenza- che
il manifestar che ‘fa’l>uomeé col mezao-della
parola gl’intimi "suoi senftimenti: ma s¢fo'ne
considero in' oltré lo scopo)io‘la’fo princis
palmente ‘consisteré nel' renderst con‘ld fors
za e gli allectamenti del dire in'ualohe: gui-
sa padrone dell’altrui’ mente -&: del? abcinip
voglie. Non disse ‘male per-tanto-chi defini
I’ eloquenza il bene e facondamerite parlare.
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Per manifestare ad, altrui adeguatamente i
suoi sentimenti, basta che I’ vem parli bene:
ma per guadagnac I’ altrni animo, é 4’ nopo
altresi ch’egli parli facondamente.
Richiedesi a ben parlare chiarezza.ed or-

Raquiuu

essenziali al-

dine nelle idee; proprietd e precisione nella 1 eloguenss.

favella : . richiedesi a - parlare facondamente
copia e scorrevolezza nelle parole; energia ¢
calore nell’ espressione. Se tu hai prontezza
e facilitx nel concepire le cose quali esse
'sono, e nel disporre i tuoi concepimenti ia
quell’ ordine in cui debbono stare; se ti rie-
sce di rappresentarll. ad altrui senza stento
.quali tu li hai nella mente: ed oltre a ¢cid se
ti piovon dalla bocca a piacer tuo le parole;
e se queste, animate dal vivo sentimento che
allora provi, t’escon piene di calore e di vi-
-goria; va pure: addestrati nell’arte del dire;
‘ché nulla, per mio avviso, a te: manca:di
cio: ch’essenznalmeute costmmce la vera elo-
‘quenza.- !

- Antico detto , & tuttodi ripetuto & che 1
fpoeta ~& fatto dalla ‘natara, I’oratore -dal-
_Parce. E egli poi-vero ¢id? Rispondo che in
: parte & vers, ed in parte & falso. Se con

L’arte so-
la non fa
1’ oratore.

-questd- si vuol dinotare che nel formar il

“poeta ha pin d’influenza 14 natura, che P’ar-
“tey e al eontrario piut I’ arte, che la natura
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nel formar 1’ oratore, i0 non ne disconverrd:
ma se vuolsi:esprimer con cid, che sia.opera
solamente della natura il vero poeta, e uai-
camente dell’ arte il vero oratore, questo io
non concederd mai. Per non parlare se non
dél secondo, certo & che indarno studiereb-
besi di divenir' oratore di qualche: conto chi
non n’ avesse ricevute dalla natura le neces-
sarie disposi‘zioni. Un perspicace intelletto ;
una vivace Jmmagmauva ; un sentimento
esquisito sono pI‘GZlOSl doni della natura: e .
senza cotali doti niuno fu mai né mai potra
‘essere oratore eloquente. Inutil cosa sareb-
‘be I’ intertenersi a mostrare quanto sien esse,
forse piti ancora, che a-qualunque alcra per-
‘sona, indispensabili ‘all’ oratore : percioeché
come. potrebbe mai’ egli senza una somma
perspidacia e desterita svolgere e depurare
quel vero e¢he sempre dee essere il grande
scopo del suo ragionare; quel vero, io dico,
che trovasi per lo piu avviluppato tra dense
tenebre, e mescolato e confieo quasi sempre
col - falso? Come. in. mezzo a’ travisamenti ed
‘ambiguita delle utiiane cose ravvisar bene cid
ch’ effettivamente & dannoso, ed a noi talora
; par-utile; ¢id che in realtd & ntile, e al nostro
-sguardo sembra bene spesso dannose? Come
- senzauna vivida e forte immaginativa dipinger



le cose con que’colori che piu allettana gli:
animi, e rappresentarle con quella energia
che & si necesearia a fare negli ascoltanti
un’ impressione molto profonda? E come:
finalmente, non commosso egli:stessa, gli
~ altri commevere, e ne’loro petti trasfondere
que’ sentimenti che non fosser nel suo? -
Ma non é& per questo che molto affaticar-
si ancor egli non debba intorno a que’me-
desimi-. doni di eni larga gli fu la natura..
Essa, propriamente parlando, a noi.non da
se non le mere attitudini a cbecchesia; ed
a noi spetta a fare il di piu. Oh di quanto.
studio. ha bisogno ehi queste attitudini vaol
portare a quel grado di perfezione a cui
debbono pervenire affinch’ egli: ne tragga
quel frotto .che attende da esse! Ed ecco in
qual senso pué dirsi che non. la natura, ma;
Parte forma il véro oratore. = |
Noi abbiamo .sopra quest’ arte: eccq]lentl “l’!'f:"'l‘o'::
trattati e di antichi- e di mioderni maestri; tori w Ita-
e con -tutto ¢id, quanti sona gl’ Italiani.ora- e, * ¥
tori veramente. eloquenti? Se stiamo, al giu-~
dizio degll stranieri, pochi, o quasi nessupo..
Forse a noi parra troppo severo un cosi fat-
to giudizio; e forse anche si potra chiedere
se competenti gludlcn sieno di cio gli stra-
nieri : tnttavia €. meontrastabxle che scarso.
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nuwmero di valorosi orafori” ha - quell® Fealia
medesima la quale si ricca € di poeti, e di pos-
ti grandissimi. Reca cio maraviglia se 8i cou-
sidera che pia si richiede a divenir valente
poeta, che valente oratore: ma si conosce che
cosi pure doveva essere, se si osserva che le
circostanze in cui si trova 1’Italia sono alla
poesia pia propizie di gran lunga, che alla
oratoria (1). Lascio di esaminar ge sia vero
che piu di qualunque altro Governo atte
sien le repubbliche a produrre i grandi ora-
tori; e solo dird che la dove non hassi a
discutere grandi interessi manca il pita po-
deroso eccitamento a- questo genexe di col-
tura. '

¢ Or non ¢ mia intenzion'e di rrattenermi
specificatamente su’nostri oratori, de’quali
basterd di aver fatto' questo ‘lpggerissimo
cenno; ma di favellare de’ prosatori di-qua-
lunque fatta essi sieno. Egli éforza di con-
fessare che gl’ italiani: prosatori, coni tutto:
-che grandissimo studio, e forse anche trop-
po, mettessero ne’loro scritti, ad ogni modeo
sono, per la pid parte, 'riusciti languidi e

PPN .
PR L.

(1) Era mestieri di questo vocabolo il quale, per
quanto & a me noto, mancava alla lingha nostrd: e
siamo debitori al Salvini dell’ averglielo agginnto.
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freddi: e certo ne'loro’ componimenti cer~
casi in vano ordinariamente. il nerbo e il
calore che trovasi in quelli d’altre nazioni.
Or donde mai cio? E forse minor vigore
nelle menti italiane, minor fuoco negl’ ita-
liaoi petti, che in quelli d’estranio climaP
Chi mai dird questo? Conviene dunque che
da tuctt’ altro proceda il difetto di maschia
eloquenza che scorgesi nella prosa della mas-
sima parte de’ nostri scrittori. Molte. cagioni, Piucagic-
per quanto a me sembra; concorrono a Cid: rono a rer—-
ma perché troppo lungo renderei il mio dis- 4! ">
corso, s’i0 volessi ragionare di tutte, mi ri
stringo a dir qualche cosa soltanto di quelle
che a me pajono le piﬁ’perniziose.

- La :prima, e forse la piu potente, & a mio Primsce-
parere la instituzione che. dassi comtinemen- gione-

te alla gioventii nelle scuole. In.esse che si
fa egli da principio apprendere a’ giovanetti?
Le declinazioni " de’ nomi; le conjugazioni
de’ verbi; il . modo di: concordare gli uni co-
gli aleri; la costruzion ‘del periodo; e cento
altre cose di questa fatta. Ma e le facolta
‘della mente? e la loro analisi?. e: 1’ uso ‘che
di ciascuna & da farsi? Niente. di cid: non
n’ & ancora (si dice) venuto il tempo. A que-
sto- modo si viene a-segregare la. parola dal
pensiero, e ‘a dare. alla lingnd.quella impor-
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tanza ch’essa non ha de non in quanto &
destinata a:ben determinare le idee, a rap-:
presentarle appositamente ad altrui, e ad es-
sere il veicolo onde gli nomini I’ uno all’al-
tro trasmettono - gl’ intimi loro senei. Na-
sce da cio, che il giovanetto s’avvezra a con-
siderare la lingua come: cosa stante da sé,-
ed a riguardar come un capa lavoro 4’ elo-
quenza un’ infilzatara di periodi- quasi. véti
di senso, purché riempian gli orecchi d’una
' grata armenia, e contesti sieno di voci leg-
' giadre..e di scelti .modi di favellare. Ed ¢ da
considerarst che profondissime sono. le im-
pressioni che noi ricevidmo ne’nostri anni
piu teneri: esse.non 3j cancellano piu. Per-
ché nella prima gioventit nostra fummao av-
vezzi ad apprezzare la lingua’ per s¢ mede-
sima, nei 1’apprezriamo a quel modo. stesso
anche quando. siam giunti: ad npa leta pitt
matura: e facciam nostro principalissimo stu-
dio :e le figure e la: grazia e la pulizia e la
doloezza della lingua, come se - niente fosse
in essa da doversi considerare piu addentro,
e 8’ avesse a pregiar la f‘avella unicairente

come favella. . =~ . oo
";j;’:.‘“ A. maatenere in:noi yn si dannevole pre+
.%mdxzno concorre anche la stessa bellézsa sua:
' incontrastabilmente la lingua nestra uma
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delle pii belle che noi conosciamo: e con

questa sua gran' bellezza essa disvia in qual+
che modo lo spirito ‘dello scrittore e attiralo
a sé& tanto potentemente, che questi tenen-
do voltoiad essa il pensiero pitt che 'non con-
verrebbe, trascura altri preg'i pia essenziali
alla prosa. Cosi egli avviene .che alla pro-
sa italiana dwenga dannoso in certa guisa
uno de’ suoi medesimi pregi. :
Ma pu‘i le nuoce ancora I’ error di coloro "f:f‘ o
i quali ¢’avvisano in altro non consistere
l’e]oquenza che in un profluvio di parole,
in un fracasso di periodi, in uno sfarzo di
figure che abbaghno e shalordiscano : ridi-
colo errore e quasi intredibile, se non si
rendesse palese’ (e quanto palese!) in una
gran parte delle prose nostre, e massime in
quelle' de’ nostri oratori. Anche ad ‘esso da
-origine il metedo d’insegnare che & prati-
cato quasi universalmente. Come un giova-
metto passa dalla grammatlca all’ umanita,
‘uno de’ primarj esercizj della scuola si &
‘quello di fargli apprendere i tropi senza mo- .
sstrurgliene il vero uso; e di'proporgli-temi
-su’ quali egli dee stenders piccioli compo-
‘nimenti, cosl digiuno ‘di cagnizioni com’ e.
Or, che seguira egli da cid? Questo senz’al-
‘tro; che il povero'giovane,. per non saper
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meglio fare, sard costretto di riempiere Ia
miserabile sua scrittura di figure fatteci en-
trare non 8i sa come, di sinonimi in gean parte
superflui, di epiteti collocati mal a propo-
sito e senza bisogno; e tutto cio unicamente
per allungare il componimento, e rendere
il periodo piu ornato e piii:numeroso.
Avra egli dipoi, fatto adulto, continua oc-
casione di sempre pil confermarsi nel me-
desimo errore con la lettura degli ‘scrittori
del cinquecento, generalmente tacciati, e non
a torto, di questa pecca. Ed & da dolersi
che a cid abbia molto coatribuito uno de’
pitt prestanti scrittori che mai avesse I'Italia.
Non vi scandalizzate di grazia, Signori,
se io arrischierommi di dire che mal servi-
gio rendé alla toscana eloquenza il Boccaccio
con voler dare alla lingua nostra un certo
dignitoso- andamento che non si affa certa-
mente--alla  natura sua. -Egli' nientedimeno,
dotato e d’un’ immaginativa molto vivace
< d’ un sentimen'to molto esquisito, poté finp
ad un certo segno inpalzar la sua prosa alla
maestd della prosa latina, e spargervi tutta-
via per entro quella vivaciti e mettervi quel
calore che .traspira da per tutto nel suo De-
ecamerone: ma questo fu singolar pregio di
Jui. Venne appresso; in hasso stato la lingua:
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e finalmente, dopo un secolo e pid, il Bembo
ebbe il vanto di rialzarla e restituirle il per-
duto splendore. Ma nel Bembo e ne’ segnaci
di lui'non ‘era I'anima del Boceaceio: e trovasi
bensi nella loro prosa la sceltezza de’ voca-
boli, ‘trovasi ‘la proprieta delle locusioni,
ti‘Dvasn ‘il huméro e 1’ armonia del: perlodo,
ma: 1K fuoco, la- wigoria , I’ allettamenvo che
sparsevi nella sita il ‘grande- antesignano dt
guella scubla, nella prosa lor nonsi trova,
Intesi ‘gl’ imitatori di Ini quasi unicamente
alla purezza della lingua, alla leggiadria de®
modi 'del dire; alla: dfginté .de’ periodi, ed
alla loro- armonia, che' & é:quanto- a- :dire .al-
I’ esteriore della favella; appagano méleo I o-
recchio, poco dlcono all’ mtelletto, e freddo
lasciano it cuore. : '
- Conobbero oid molm bene e il Machla-

vello’; eil Gelli‘e:il Giambnllari e % Caro
ed il Tasso: e, banditi i periodi. soverchia-
mente lunghi, e le troppo ricercate traspo-
sizioni, e messo pittdi vigor ne’ pensieri, ren<
dettero bensi meno elaborata, ma pit sapo-
rita la loro prosa Dopo di loro seguirond
press’a poco lo stesso cammino il Galileo,
il VlVlaDl, 11 Torncelll, 1[ Salvml, il Dati, il
Magalotti e parecchi altri; ma quegli che per
la medesima strada si spinse piu ionauzi-di
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tutti fu- il gentilissimo Redi: questo Scrittor
giudizivso conobbe.perfettamente il vero ca-
rattere dell’ eloquenza italiana, ed a questa
accomodando il suo stile megho angora, che
gli altri: non avean fatto, riempi le scritture
sue, di. grazie' spontanee e native, e .tali ei
le rendé, ch’esse piaceran sempre e saran-
no sempre lette e apprezzate. Né ‘debhon
essere qui dimenticati né puge due algri scrit-
tori assai valorosi ancor essi, il Bartoli e.il
Segneri, 'pitt elaborato il primo, pit sempli-
ce'I’altro, ma grap maestri nell’arte del dire
ambidue. Deh perché mai non si ‘sono se-
guitate: le tracce di, cosi fatti scrittori?

. Ma I’uome.& un egsere capriccioso e biz-
zarro: e quando ha battnta per qualche tem- -
po una strada, ei se ne annoja, e in Jui na-
sce la smania, seguape quel che puo, di ten-
tarne 1n’altra (1), Entrarono in una strana

; o
e il s . i

(1) Anzi -(potri' diré alcumo) & tutt’ al contrario.
Talor si ritengono le vecchia nsanze per secoli ¢ secoli,
e vi ci teniamo, pertinacemente, attaccati selg perché
s’ ¢ fatto dg tanto tempo coei. Qu,esto é vero dove 81
tratia di pratlche gl& stablhte ma 1p *¢id che dxpende
dal beneplacxto nostro, e ne’ lavori~ ‘dell” ingegno’ 1 mas~
simamente, ciascund , sospintd dall”amor proprlo, ci
viol aggiungerdel suo, e far dwemmbnte da qnello
che ban fatto:ghi altri.. - S '
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fantasia non. pochi scrittori degli ultimi tem-
@iy . dissero :-in un: secolo:di tanta coltura,
perché. s’ ha, egli ad aLtenersi- unicamente al
linguaggio de’ padri nostri; di que’ nostri-pa-
dri che pel sapere .eran tanto piu.indietro
di ‘noj? perché.le notizie nuovamente acqui-
state,. e.le fogge del vivere introdotte fra
noi hanno ad. ésser-enunciate co’ vacaboli e
modi’ ¢y’ erano ;inimso :tra lorof. Sonio questi
adattati. a’ prmnpx.nostuhxdogm?E.xl.aemr
plice:e gretto lor.favellire rispande forse:a
quella ienergia che! con I’ acérescinto sapere
e-le ‘nuoye costumanze ha il. nostro, spirite
ini questi ultiofl tempi acquistata? Le cogni-
zioni  mostre e le maniete del wivere .d’ og-
gidi richiedon nuovi wvoeabali- & nuovi modi
di favellare: e. donde. gquelle ci. son; venute,
indi sdno da trarsi. anche questi, essendo le
cose ‘inseparabili dalle parole destinate a
rappresentarle. Cosi si diste; a. cosi si fepd:
e in poco spazio di tempo si vide.la prosa
italiana tutta ‘imbrattata di budiciume stras
niero , ela bella: lmgua dell’ Arno si sfigu-
rata, che Dom’ pareva; piu dessai. i, o

.« Ma ben presto aleareiio le loro: grida. con-
tro' a tdota: torpitudine -won pochi deletier
rati nostri: e perché noi sogliamo condurci
sempre agli estrémi, non. contenti eglina di

Quinta ea-
gione.
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rigettare dalle lor prose tutto cid che putia
di straniero, per render piu pretto, secondo
che ad essi pareva, il lor favellare, andarono
a caccia delle voci e de’ modi pit disusati
e piu vieti, e gl’incastraron come altrettanti
giojelli per entro alle loro:stiucchevoli. prose.
‘Né, perché insulse riescono le scritture di
questi ‘appassionati :cercatori: de’ men usitati
vocaboli-e dslle. forme piti peregrine del fa-
vellare, ¢ .da dirsiiche la purita della lingua
noccia, come assurdamente pretesero alcuni,
alla energia della prosa ed alla vera eloquen-
za: con cid sfa che, se: questo fosse, niente
altro sarebbe stato che un freddo e scipito
favellatore il pia eloquente degli eratori, il
g, curs qual tanta. cura ponea nella scelta de’ voca-
olla lingua
mou naoce boli, €/ tanto studio avea fatto intorno alla
P:;.f'.’,.;."," purezza e -proprieta della romana favella.
Altro & che ta abbi la debita cura nel ren-
dere elegante’ e forbito il tuo favellare; ed
altro. ¢he tu ti stimi il primo scrittor. del
tuo secolo, perché pin d’ ogni altro hai ra-
strellato ‘dentro delle tue: carte ‘e ribobo-
li fiorentini, e vocaboli vieti e forme di
" favellare ite  in: .disuso .da molto tempo.
La prima di -queste due cose & effetto di
sodo gindicio; la seconda di mente leggie-
ra: e da questa: che mai. dii buano aspettar
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si pud (1 )" E certo .4 .che il manifestard i
nostri: condetti p‘nhtamente e con garbo aps
porta diletto ; .ed appartiene all’ eloguenza
non merno il dilettare; che il persuadere;
stantechd il diletto & potentissimo ‘mezzo a
far entrare. nell* altrni animo ¢ié :che dicia-
mo; ea guadagnar ul cypore dt ehn ¢i ascols
ta‘g) S - T

-Dappoichd &’ &' gia brevemente detto quel-
io che 'pitt necéssario’ sembrava intorno alle
principali cagioni .che ‘difettosa rendono fa
prosa di molti degl® italiani serittori de’tem-
pi-addietro; e toccata di passagglo qualche
u“"," LA‘L "

‘(1) ‘La: proga’ di cestoro non ¢ fredda ed insulsa per-
che isia ipiema- di- cosi - fatte gentilezzé; ma perché della
loro zucca. non. poteya uscir niente di meglio: e se non
fos;e stata cond.l"Pt: di tali drogbe, sarebbe stata nempx-
ta, di sclpxtezm d’altra natura; ma sempre di sclpltezzd

(2). Sono Ié parole, per cosi dire, il vestimento de’
peénsieri: ¢ siccorme; affinchd sia fattd ad aléhnd buonk

De’ mezri

})er miglio-

re la pro-

dccogliénza, & d’ uopo’ ch’egli présentisi decentemente =~

e pulitamente vestito;: cost, acciocche. gh, gcritti: nostri
sienb dal lettor. lietamente amltl, glisi debbon recare
davann non duadorm e sudxcx, ma venlustx e pulltl!
chéa questo modo apportando ‘ad essd maggnor duletto,
Piy ancora si guadagnex‘anno Panimo' sud'§il ‘che & lo
gcopo’ dell’ eloruenza.’ Tanto Qunque''é lom:ano che 1a
pubizia del dire lo:rechi! dunhg,, ,iche anzi 'le’ giova
molto, ‘ed & uno do’ reguisiti suois: oL
Vol. 17, : a
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altra cosa che . rapportavasx a cio, resta ora
che con ugual brevita: si’ dica  alouna cosa
altresi de’mezzi di . migliorare .fa aostra, e
di dare a questa cid che. sidesidera in quella.
Brama naturalmente qualsivoglia scrittore
che’i proprj. componimenti piacciano altrai:
ed a cid conseguire, egli & d’uopo ch’esso
con la sua scrittura dia pascolo all’intellet~
to; avvivi e tenga desta la immaginativa ;
ed accenda gli affetti, né lasci .ch’ essi si
raffreddino punto. Donde. aegue che pie-
na di buon succo; piena di vivacita; .pie-~
na di calore dee essere la. sua prosa: senza
di che non gli verrebbe fatto di ottenere il
suo iatento. A tre dunque si riduceno i mez-
zi a quah egli si deve appigliare, 8’¢i vuole
che sia la sua prosa letta con piacere e ap~
plaudita: a rnemplrla di copiose cognizioni &
di non comuni penswn, a darle un colorito
vivace; ed a mettere in essa moltg calore.
Prmomee  Egli ¢ da considerarsi che noi.siamo una
certa. fatta di esseri- per natura orgogliosi, e

qumdi che ciascuno, per poco che vagha s

ha un’alta opinione di sé: donde avviene

che chiunque gli parla, se vuol pxacergh,

dee mostrar nel suo dire-ch’egli il conside-

ra uom di molto intelletto;. e questo egli fa

con riempiere il: suo . discorso dinobili con-

A}
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cetti, e di scelta dottrina il pi eb’ egli pud.'.
Passato & quel tempo nel quale il lettor con-
tentavasi di parole, purch’ entre.ad armo--
niosi periodi esse- fossero: collocate leggia-
dramiente: ora nelle parole eglr cerca le cose;
€ comeé queste non ‘trovi; tosto la'noja 1’ as-
sale, e lo scritto cadegli dalle mani;

- Dall’ essere I’ o grand” estimator diis§
stesso deriva anché questos ‘ch’egli. pet lo
pitt sdegna di riconoséerst piti scavso di sape-.
re e d’ingegno;, clre nod & quegl che a lui.
favella: ‘e perd ded qnesti guardarsi. da quel,
tuono ‘pedantesco ¢ magistralé'che,. derivan-,
do sémpre e da sovérotiio- ‘appreataniento.
di s¢ medédimo e da ' digistima d* aktrui ), & di:
sua natura jncrescevole , e quindi- dll’ elo-.
quenza contravioy’ percibcohp ;:dave ;queika
tira a 48" gli ‘animiy quelloida-sé i mpmgm -
Sara per tanto vehiettoydisigvelto, 8 sens’ onr.
bra di boria"il- sty raglonare; & come di per-.
sona ¢hg! paﬂﬂwpeqsoqexgamiMe‘ed»ot-
thihaménhteu doryiterdi: coghizioni : e in cid
p¥incipalmieiitev censiste. guell# irbaaita ¢
pulitezzi ehd< s 'prdpvla dello scﬁtooae'm‘lw '
ehgenn[e VHOT 1HRiE R L -
- Per quése&vmgione Sésya tanta dovm’:u es-
seterla- chiatrerza e da: facilita del dire, che
nifiha fatida: duri:il Jettore a ben :compren--.
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der le cose che gli si espongono: nel che
gravemente peccano. il Bembo, il Casa ed i
loro seguaci, i cui periodi prolissi troppo e
intralciati: é d’uopo legger talora pit d’ una
volta, prima di trovarci la costruzione ed il
senso. E forse pitt gravemente ancora vi pec-
cano quelli ehe, per ostentare o elevatezza
di mente,. 0 acutezza d’ ingegno, astrusi si
‘rendono e oscuri. Non si pud credere quan-
to all’ vome rincresca I’intendere con diffi-
colia: cio b’ altri gli dice, non tanto per la
fatica ch’ei 'vi sostiene, quanto pel disgusto
che prova.nell’ aver a sentire in lui stesso,
che: limitate.. sono le forze della sua com-
prensiva e minori di quellg ch’egli vorrebbe:
cid molto ferisce il. sao, orgogho .

- Ma quantunque il nostro ‘scrivere debba
esser limpide e chiaro, niente di meno ogni
cosa non ha.da spiccarvi in guisa, che nulla
pid résti da fare:a- chi:.legge. Alletta non:
poco il nostro amor proprip il comprendere
da cid che ci &iidice aniche:quello che pare
che non'oi sia dettat: ‘ma . vuolsi, usare. in
questo molt’ arte; ¢ quel ehe sbltanto si ao-
cenna, fare che traspansca, come di. sotto
a un sottilissimo velo, si manifestamente,
che non passa non essere -inteso ;. cosa mal-
agevolissima. a’ conseguirsi;.e tuttavia  ne~
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cessaria a chi eloquente vuol essere: ché uno
de’ requisiti dell’ eloquenza ¢ il dir pu‘l che _
non suonhano le parole.

A questo giova molto la scelta giudiziosa
che lo scrittore fa delle voci, e la stessa loro
collocazione. Ciascun vocabolo, oltre all’idea
principale, ne reca seco qualcun’altra acces-
soria ond’& che di due voci, le guali dire-
sti sinonime, esprime pia 1’ una che I’altra.’
Un addiettivo o preposto o posposto al nome
suo sostantivo ha sovente pit o meno di
forza, e talora esprime altra cosa (1).

Una plcclola reticenza dice alcuna volta
assai piu che una lunga frase. Quanto non
esprime bene spesso un semplice modo am-
mirativo o interrogativo? Oltre alla signifi-
cazione delle parole indica quello la mara-
viglia, questo 1’ i ndlgnamone o simili altri
affetti risvegliati nello scrittore, e val pia
che se questi dicesse: ¢id mi reca stupore ;
cid movemi a sdegno: mi stomaca ecc. Col
mezzo dell’irania esprimesi tutt’ altro che
quello-che suonano le parole: il sarcasmo
altrui fa comprendere il disprezzo in ‘cui si
tlene da chn parl& la persona o la cosa di

-

(t) ' Buon uomo, per cagione d’ecemplo, significa tut-
t altro- ¢he uomo baono.
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cui egli favella: le allusioni mettono davanti
al lettore anche €id0 che di per, 8¢ non si-
gnifican le parole. Ma gli artifizj ora detti
sono de’ pitn ordinarj; e cogniti @ tutti: ce
ne ha ben altri di molto maggior finezza, e
conosciuti soltanto dallo scrittore di sopmo
ngegno. dipende talora da questi quanto hg
di pin esqmsnto nell’ eloquenza, .

weniconde  E pure . non basta ci0o' ancora ,n,far che
. acquisti la prosa tutta quella energia e quel

garbo ch’ essa richiede: a questo effetto egli

¢ d’ uopo che lo scrittore, oltre a cio, sia,

per cosi dire, anche pittore; e; ad esser tale,

gli & necessaria una vivace e feconda im-

maginativa. Come che questa. sia dono del-

la natura, nientedimeng intornp. ad gssa dee
molto adoperarsi ancor egli dal canto suo.

Chi & che non sappia quapto vale un lungo e

continuo esereizio a migliorare ed avvalorar

le paturali facoltd nostre, .¢ 3. portarle .ad

un alto grado di perfe@one ? In quanto a

-quella di cpi ora si .ﬂar,la,,”qmndd al pen-

siero &’ affaccia nna cpsa la qual sia di qual-

che importanza, ed YopQ avvezagrsi a con-
siderarla da turti i Jasi} amgndere il guardo
su tutto cid che le gppamene e con essa
ha qualche, correlaz;pne, A, ravvisarvi tutto
quello che vi si potrebbe connettere; e, col-
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legandone insieme ogm coea , farge dentro
della mente una pjttura che, per essere pu-
ramente immagiparia, non lascia di parere
in qualche guisa reale. Abituerassi a poco
a poco in questo modo la mente.a conca-
tenare insieme le cose che servono a dare
I’ una all’ altra risalto: e, come abbia lo
scrittore. contratto I’ nso di recarsele innan-
zi con questo accompagaamento, ne formera,
quasi senza. avvedersene, per entro agli scritti
suoi -quelle vive dipinture dounde in gran
parte deriva il magico incanto dell’ eloquen-
za (1). Quando il Segneri nella predica ven-
tisettesima deél suo Quaresimale vuol per-
suaderci che le tribulazioni sono da riguar-
darsi come favori che.ci vengon dall’ alto,
e che ‘percid noi dobbiam riceverle di buon
grado e benedire la mano che ce le manda,
ben egli conosce ghe: cid dee parere al piu
degli womini un paradosso: ma la sna im-
maginativa largamente gli somministra di
che formare una.pittura si viva di tsl ve-
ritd, che I’animo .degli uditori pon pud a
meno di rimaoerne al’amente _colpito. Né

(1) B viver nostro ¢, per cosi dire, una catena di
abitudini contratte da noi senza che ce ne accorgiamo,
dalle qnali dipende il piu delle nostre azioni.
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¢ci volea meno a far questo, che una mente
gia da gran tempo esercitata in'somiglianti:
lavori: Osseryi, di- graz:a, il lettore quante
particolarita. egli ¢i tira dentro opportuna-
mente ¢:con (uanta maestria le va dispo-
nendo entro al suo quadro, acciocché meglio
producano il loro effetto. ,, Passeri talora;
s> dic’ egli, un giovine Cavaliere ' per una
55" ;trada vestito pomposamente ‘e, sepza re-
s car noja ad alcupo, se n’ andrd pe’suoi-
;» fatti tutto raccolto, sol ‘pavoneggiandosi
5 forse dentrg di s¢ ‘della bella: chioma do-
»» rata che gli flagella’ gentilmente le spalle,
»» della gala leggiadra, del culto splendido,
» del portamento attilato. Quand? eceo.ch’e--
» gh improvvisamente si ‘sente colpir nel
»» dosso da una gran palla di neve, da:cui,
» con riso ‘de’ circostanti, gli viene asperso.
~ »» 1l cappello, aspersa la zazzera, asperso la
»» scarlatto finissimo del. cappotto di cui va.
sy altero. Or chi pud esprimere quant’ egli.
»» tosto s’inalbera a tale insulto? E perchév
»» non sa donde vengagli, pit adirato '8’ in-.
,» flamma in viso, s’infierisce nel:guardo, e
» per-poeo resta ch’ ei non pon mano pre-.
» cipitoso alla spada, per vendicarsi di chiun-
» que credane autore. Se non che, quando
» egli alza 1’occhio, si avvede quanto gen-’
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»» til-destra fu quella che lo colpi: ond’egli
s> 'incontauente a tal vista non pur si placa,
s» Ma rasserenando la fronte, con un pia--
»» cevol sogghigno, con un profondissimo in-
s chino la riverisce; e ’l di seguente torna
»» di bel nuovo a passare sull® istess’ ora, sot-
»» to 1’ istessa finestra, per ambizion di sor-
» tive: una simgil grazia. Or io non so, miei
»s Sigaori, perchd non debbasi far a Dio quel-
» 1'onore che ad una donnasi fa ,, ecc. (1),

{(51') "Avr;ch‘e'il Tagso nel Canto XIX della sua Gern-
salemme liberata allora ch’egli fa uscire della Citta
Fancredi ed Argante pet terminare la lor querela eolla
morte dell’ une o dell’ ajtro, abituato, com’era, a rav-
visare le cose nel modo che ho detto, vede, oltre a’due
Guervieri, que’ padiglioni delle genti accampate a cni
eesi danno le spalle ; vede quel girevol calle che per
secreti avvolgimenti li porta; vede quella ombrosa an-
- gusta walle; e 14 vede ehiusa d&’intorno non altrimenti
che se fosse un teatro ad uso di battaglie e di cacce;
. vede i due Guerrieri fermarsi quivi, ed Argante vol-
gersi all’ afflitta cittq in atto 4’ vom pensieroso. Né cid
basta ancora. Come s’egli altres) ci fosse presente, ode
i] sarcasmo bellissimo di Tancredi, il quale scorgendo
il nemico in' tal atto, il deride; ed ode eziandio la rispo-
sta tutt’ insieme patetica, sublime; e piena d’acerbitd
che & data a lui dal fiero Pagano. Questo & tutto lavora
dell’ immaginativa; ma di nna immaginativa lungamente
esercitata nel ravvisare le cose non solo in s¢ mede-
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Non si puodir quanto vagliano questi lavo-
ri della immaginativa: a intertener.con diletto
il lettqre: e tuttavia convien. confessare. che
allo -scrittore molto ancor mancherebbe s’al-
tro effetto che questo non valesse a produr
la sua penna in chi legge. Il maggior pre-
gio dell’ eloquenza si ¢. quello non gia d’ar-
restarsi a dipinger le cose alla immaginazio-
ne con belli e vivaci colori; ma di scende-
re al cuore, ed attirare a sé gli altrui voleri
con la forza e I'efficacia del dire: e que-
sta & assai malagevole impresa. Non giun-
gerd mai a rendersi padrone dell’ altrui vo-
lonté, chi non possede la grand’ arte di
mover gagliardamente gli affetti: e cid &
riservato a que soli- che parlando e scriven-
do provano in 8¢ quelle medesime commo-
zioni che studiansi di eccitare in altrui. Un

dicitore la cui anima & fredda,. per quanto

si sforzi d’incalorir il suo dire, non parlera
se non freddamente, e non sara se non fred-
damente ascoltato. ‘Perehé, di grazia, leggo
io senza provare in me la menoma commo-
zione un intero Dramea di Giannandrea

sime, ma in oltre relativamente alle circostanze che le
accompagnano e con. le quali possono collegarsi natn-
ralmente.
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Maniglia; e tanto m’intenerisce questa cor-
usmm, ssmfa del Metastasio:
- 3s Miserp pargoletto, -

YR T n LDO.th‘lq.',non sai:

B s gl dite mai

ey Qual era il genitor P
Scnza, dubbw per questo, che il pnmo 8i
- studig di far, piangere me mentr’ esso stassi
“scrivendo’ co] ciglio asciutto ; e il secondo,
mengee fovita me al pianto, bagna esso stes-
sa di Jagrime quella carta ch’egli vergando
val.oan:;)’ ipchigstro. Gome a far passare un
corpo: dalla. quiete al- moto ‘¢ necessario I’ur-
to, d’un. altro .corpo il quale sia in moto an-
cor-£8s0, Cosi panmeute a4 commovere un
apimo il qual sia tranquxllo si richiede I’im-
pulso d’un altrq animo che sia gia commos-
§0.. Vol ')’ oratore movere ad ira? s’addiri
egll prlma, Vual. destare negli animi compas-
sione de’ mali altrui? Se ne commova egli
stesso. Noi siamo . naturalmente . disposti a
dar luogo in noi. stessi a.que’ medesimi senti-
menti che ;scorgiamo in altrui: un’ aria ma-
linconica c’ipspira malinconia; un volto ila-
re ¢’invita alla .ilaritd. '

‘Apparisce da cid quanto sja necessana al-
I’ ugmo eloquente questa sensibilit, senza
la quale nori gli verrebbe fatto si di leggieri
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di commovere altrui. Ora, se le sensazioni
dell’anima corrispondono a’ movimenti ec-
citati nelle fibre degli organi de’sensi, di
che dubitar non si pud, sard dunque nel-
) uomo maggiore’ 0 minor la sensibility se-
condo la maggiore -0 minor mobilita delle
dette fibre. E questa diversa mobilita donde
vien ella? certo dalla diversa loro delicatezza,
in guisa che di quanto maggior delicatezza
esse s0no,’ tanto sard maggior Ja mobilita lo-
ro. Di qui segue chie negli uomini le cui fibre
- sono men delicate, essendo minor la ‘mobi-
licd di queste , dee necessariamente in co-
storo esser minore altresi la sensibilita : ed
& cosa evidente che, affine di accrescere que-
sta, sarebbe d’uopo che dentro di essi au-
mentar si potesse la mobilita delle fibre.

Or non potrebbe 1’uomo, quell’nom cai
niuna cosa ¢ difficile quando la vuol perti-
nacemeate, non potrebb?’ egli, dico, qualora
fosse tessuto di fibre non molto gentili, ac-
crescer con I’arte la lor mobilitd naturale? Se
con un lungo ‘esercizio acquista il danzatore
un’agilith di piedi, il giocolatore una destrez-
za di mano, il sonatore di gravicembalo una
velocita nelle dita che non parrebbe credi-
bile se non-si vedésse; e se questa agxhta,
questa destrezza , questa velocita magglor
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della consiieta nont & ottietie se non coll’aa
crescere’ la  mobilitd delle.fibre ‘onde sono
eomposti i piedi e le’ mani; ¢ perché: mon.
potrebbesi accrescere parimente la mobilita:
di quell’altre, onde procede il nostro interno.
gentire? chi cid tentasse-avrebbe -a-tal-fine
ancor égli, siccome fanno essi, a tener que-
ste esercitate contintaments quando in un
modo e quando in, un_altro. In .questa va-
riabile vita si piena. e di- gro;e e di amari-.
tudini, mancano forse casi che gliene por-
~ gano I"occasione? E nor pud egh ntedesimo
. con la mente moltlplicarséh' ‘a suo beuepla-
cito, e immaginare altrest d’ esservi a parte
egli stesso, acciocché | facmano in lui pin for<
te lmpresswne( )? Slel o

4
e’

(x) Moltl nderanno, son certo, di cosi fatte specula-
zlom e con tutto cid pare a me che non sia da farse~
ne beffe & di leggieri. Cerﬁssnm coea & che pud 1’a0-
mo sopra sé stesso ottenere di grandi cose, o dare a
forza di studxo alle ‘disposizioni e fisiche e mordh avute
in dono dalla natura un pcrfémondmento ohe non avreb-
bero queste acquutato, 8 egh non, & f'osse presa [a cura
dl provalemne a tutto potore Un ghlotto;ne, per esem-
Plo ’ acqluster& una sqsnsltezza di palato che gh fara

d,)vl’g:ernere nel. lapore de’ cxbl qpe}le menome differenze

che gh altri non vi_ sanno dxstmguere un pittere a
ynmq gmnta acorgera ne’dlpmtx qnelle ﬁnezze delI’arte
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Avierten Mg intotnio 4 cidibasti il poce che ho det-
dallo Seri- t04 Ora & da- fatsi- thenziane aliresi:d’ aloune,
' avvertenze che :lo ; gcmttor dee avdre, 3’6
vuol ch’animato €. vngemso riescay- e‘ Venar.

mente facondmnl buo. ﬁhfe. SinT

'L' g o

che sfug oqo pgll occh1 del pm.de 1i uom];u, .cosi dlsc;rr-
rendo. ,perché uesto? Tu &ﬁ;ax forse,' per&he i primi
vi prestano pm "d atténzidhet hd f6 ti risponderd ch,
per qu:-mw ne bksdnb #nehe i secondiy 'non viend ot
fatto di conseguire il madesimru intenis: e sugginnperd
¢he questo &ccade: pivittosto parché le fibre di quelli el
luugo ooergzw banno, apq;pstuta‘ ‘una maggior disposi~
zione a ricevers quell'e unqremom delicate cbp Don
sono atte a. ncevere le ﬁhre nteno esercitate &' quesél.

Sé non cfm pare che 4 q’uanto Qul si assex‘:sd’e % p—
ponga uma’ osservazione assai ovvia', secordo” I quﬂé
s'avrebbe anzi a stabilire che il lunge esercizioylungl’
dall’ accrescere, diminuisca la mobilita delle fibre, e con
essa la sensibilita del cuore. Il soldato nmnra con in-
dnﬁ'erenza le stragn it chlrurgo tratta senm nbrez dle
plaghe, gl’ mfernuen degli’ #p

édali assm;ono ‘agli'; amma-
lati con ammo lmperturbato e tranqml'lo, perche vi'st
sono a. poco a poco avvezzafl, né'; plu fanno m éostoro
s miserandi ~oggetti veruna &isgusiosa 1mpre3s1one. én—
che cid @ vero: ma (;uesto avv1e'ne perche alIora qﬂgn o
Te cose sono spmte dn Ii a un'certo segrio prod'ucon

un effetto del tutto’ ¢ Posto a!quello ¢he aogl'lono Pro-
durre ordmarlamex{te,, stail'té cﬂe alterando 14 Ttéésd ‘t‘t’x'-'-
ra delle fibre, - sopra le tkuah esercltano la’ Ioro 'a’zl‘g}iq,
le mdurano e unguitscono, e per questa cag:one Ie') ren-
dono poce disposte non ¢he alls’ gentili, anche alle ga-

gliarde impressioni.

N
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Non dara egli mai di piglio alla penna-se

Prims av-

non'quande il soggetto, ifitokno a cui ¢’ ogs Terenr«

cupa, .tucta gl’ invada.la merite. Abbandos
nisi allom all’entuéiasino onde & répno,

- lasci scorrere sulla-carta tutto’ cid ‘che ‘vi
cade; né curisi di-belle parole, n¢ di ‘mod#
scelu, né d’aléra cosa di simil facta: allora
& il tempo’ di scrivere; verrd di poi quelld
di ripulire e abbellire. Pazzia & lasciar ché
s*acqueti la fantasid ¢ raffreddisi 1 ‘estro ‘per
ire in traccia di be"’vdc'aboh, i traccia’ dt
formre: ‘eleganti di-favellare; o pet istarsene
esaminandoin qual tempo farone esse nelfa
lingua ‘introdotte, ¢ dd- quali- autori adope-
rate. :Chi questo fu oo $”avvede ‘che ;, men:
w egli 81 va: trattenendo in tali . ricktche; .1

I’ entusiasmo’ vien ‘mewo;- che ¢ é’idﬂépndiéc '
il calor:¢h’ era in lui; je che ‘a qiedto” n{odo

languida o-fredda’riescé dipoiia sivd ‘prosa.’

»-Fa peggio ancora’ quelly’ serittore mal av:
veduto . che al lettpr suo vhol mostrave piat:
tosto s&, che:le cose e quéli &asb ‘gli v did
cendo; deplorabnle vigio di mon pochii de’na-
stri moderni. $>io’ pnglid”ih‘” Mano’ Ie lotd
scritture, io veggm nella ‘pik parte’ di €ssé
I’ autor tutto inteso a far pompa qud della
elevatezza del suo intelletto; la: dell’acutez—
za del suo ingegho; ivi della squisitezza del

Séconda
&vvertenza.
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suo gusto; ¢ola delld’ profondita del suo sa-
pere; altiove dell’ estensione di sue vedute:
iolo veggno affaccendato dove in iscerre vo-
caboli puri e venusti, dove in rlempi‘re gli
orecchi di be’penodn, dove in abbellire i pen-
sieri con leggnadre ﬁgure, a solo fine che il
suo dire pm sfarzoso riesca: in sommra’ da
per tutto mi g’affaceia I’ autore ; di modo che
fuor che lui, nel suo miserabile scritto altro
nou trovo. Non cosi accade nelle aringle
del piv grande orator della Grecia. $e nelle
prose de’nostri P autor fa d’ordinario che
io: perda di vista le cose 6 tenga. volto il
pensiero a lui, in guella del dicitor greco al
contrario le cose fanno ch’io. ne djmentichi
m ‘certa guisa .1’ autore;, tanta, ¢ la forza ¢

’ incanto con cui esse tirano a sé.i miei pen+
sieri, le mie voghe, g,.per cosi diré, tugth me
stesso. Non sia per tanto lo scrittore 'si: vago
di. mogtrar sé medesimo per entto alle sue
carte,,s egli vuol essere; piv’ eloquem:c ed
_ acciocchd questo addrvenga y meftavi meno
d’ostentazione e piu d’arte; ma di quell’arte
ﬁna che o nasconde affatto s stessa, o sol-
tanto si. mostra nelle pxu Schlette sembmnze
deHa natora.

Apprqndesn quest:’ arte alla scuola de gre-
pnj e de’ latini scrittork: A& giudicare da cid
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che spofgdsi fon: radé volte, parrebbe che 41
¥ elogquenza italiana di paco giovaménto fos-
se (e fors’.anche_talora nocesse) 16 studio
delle lettere greche e latine: e cefto & che
pochissimi/di :caloro . che’ sono’ i. piti- versati
nélla greca:e latina Jetteratura ‘rigscano elo-
quenti scrittori nel nostro idioma. Questo,
sécondo che pave 4 me, da due cose prot:e-"
de. La- pnma & iche ¥ pitr di quelli,.che si
danno.a cosi fatto stadio , mancdno dt.quel
fuoco il quale & necessario a chi vuol esseré.
eloqnente scmtore e:ld seconda, che ¢osto~

ro; innamorati del far de’ greci e de’ lratlm,
vogliono in':ogni modo che. un certo: greco
e-latibo sapore si tfovi ne’ loro scritti, vez-

2o che toglie al loro stile quella spontaneita

¢he tanto vale a render dilettévole e sapo-

¥ito ¢id che scrividmo. Per altro io porto fer-

ma opinione che assaissimo ngn .all’> elo<
quente scrittore la lettuia de’ greci e de’ ba-

tini aitori, essendo che a tali- fontr _prirci-
palmeite si attigne'la sana, la vera eloquen-.

za: ma stimo’ che, bevuto, ch” egli abbia a

quelle pure sorgenu’ quando esso dipoi laren-* T
de in mano la penna debba in’ ¢erta gm— voRorza av-
sa: dimnenticarsi di averé bevuto . quivi, di~
toduticarai’ de’ libri loro’ (1), dimenticarsi del

(1) Ma, se dee porre in dixﬂentioapza i lor libri, sara
Pol. IV; v 3
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foro fare, e mettersi nel eapo ché I’eloquen-
za $ua dev’ essere italiana;:¢ non gid greca
o latina. E certo & ché. gualsivoglia' nazie-
ne ha una maniera sua: particolar di sentire,
e quindi un fare diverso .da quello .dell’ al-
tre nazioni. Cid, almeno -in gran. parte,.di-
pende da una. tessitura di fibre :pitt o men
delicata negli uomini de’ differgnti ‘climi, dal-
le diverse abitudini loro; e dal diverso carat-
tere delle lor lingue. I Greci.eran. di- fibra
delicatissima, e percid disposti a sentire mol-
to squisitamente, ed aveano una lingua la-
pitt soave e melodiosa che fosse mai eono~
sciuta: ed una lingua sk piena .di soavitd e
di melodia nell’ anima ‘d* uomini di fibra st
delicata dovea produrre una sensazione’ gra-
devolissima. Uno stile aspro e rotto, e certi
modi bruschi e impetuosi, sarebbono stati
troppo violenti per loro, ed affatto opposti
a quella maniera di sentire tenera e geutile
a cui erano avvezzi: e il nostro Alfieri anzi
disgusto che piacere avrebbe recato a’ Greci
con que’ suoi modi tronchie vibrati che tan-
" to piacciono a noi. Per la ragione medesima

LY

cosa inutile: adunque ch’egli abbia studiato in essi.
Anzi sard utilissima. Avri egli a si pure sorgenti attinti
i veri principj dell’eloquenza onde poter divenire elo-
quente egli stesso.
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le greche maniere, senza I’incaato di quella

divina lingua, troppo debole impressione far -

debbono in noi di fibra alquanto men delicata:-

ed io sono d’avviso che una tragedia.d’Eu-
ripide sal nostro teatre ‘inviterebbe,  pit ¢che
alle lagime, al sonno.: Maggiore ¢dbformitd noi -
dovremmo aver co* Latini, da’ quali ¢’ & de- i
rivata la lingua, e ¢o0? guali comune abbiam: -
la' contrada. Ad ogni' modolai lare institu- -
zion€ e la loro- foggia: di *vwere'fh diversa -

assai dalla nostra, Fuorché:a’, tempi- vicini”
ad Augusto, la gnerra fu’ pressoché I”'tinica”
loro dccupazione Nati alla‘guérra’y ' educati’
alla guerra, quasi: semfwenvlssun in’ guerra, :

contrasseroin ‘quélla ot dura vita uma 'rigi-
dezz4 di fibra-ed un’ austerita di:costumi ¢he -

sconosciunti- rendevano-ad ¢ssi i dolei moti del -
¢nore!’ Niun ' delicato: sentimento in quegli
animi aspri e feroci.’ S’ ammollirono - final~ -
orents, ma- non ‘per- guesto 's’ ingentilirono:
esdi 'furon feroci ‘anche §u ntezio- alla loro -
miollesza’ Qual fix lamazione, tal fu ancora -
la- Hingua. Riee#’, vobusta, pibna: di maesta -
e di deCOro,' ben’ essa ‘annunciava ch’era la:!
lingua ! ¢’ domtinatori del ‘moedo : ma non
era gid fattes ‘pe*séntiienti' teweri e deli- °

catii Anche P elbquénza de”:Romani, ‘come °

quella de’ Graci'yera dungue troppo- divérsa|
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dalla eloguenza che a noi, di fibra ni¢n de~ -
licata di quelli, e di costumi pit dolci di.
questi, si affd. Riteniamo per tanto de’ Greci, .
riteniam de’ Latini la finezza del gindizio nel
cogliere il vero, la squisitezza del gusto nel- .
I’ assaporare il bello, la loro sagacnta nel far'
passare e I’ ano e I’ altro anche ne’ nostri
scritti con evidenza, con vivacitd, con calo-
re, in una parola con la stessa forza e col
garbo medesimo che in que’ sovrani maestri
della vera eloquenza noi non cessiam d’am-
mirard: di' questo: risovveniamoci, a questo
tenianr volto lo sguardo. quando verghiamo
le nostre: carte: ma de’ medesimi dimenti-
chiam tutto cid che -nellg ‘lore neon é& con-
facevole al genio italiano. ‘Acquistera ia que- -
sto'mode anche la prosa nostra quella vigo-
rosa eloquenzay quella eloquenza dominatri- -
ce de’ cuori, che é nella loro. Non' sono
minari dei loro gl" ingegni mstn,‘ nofi mino- -
re del loro. il nostro sapere : sono capaci di
elevati concétti al par delle loro le. menti
nastre; al: par dei loro sono capaci di nobi-
li sentimenti i nostri:.cuori: ricca ¢ la lingua,
bella, gentile, armoniosa; pieghevole ad ogni'
fatta '@’ argomenti, pieghevole ad ogni fat-
ta.di stila: niente, in somma ‘ci manea a
poter - divenire; anche noi eloguenti al par’.
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de’ Greci, al par de’ Latini, al par di qualsi-
voglia altra nazione.

Ma egli ci conviene, a voler cid consegui-
re, e lasciar la via dal pii de’ nostri calcata
fin ora; e meglio instruire la gioventu ita-
liana; e spogliarsi de’ pregiudizj si fortemen-
te e da si Jungo tempo radicati nelle nostre
contrade; conyiene pigliarsi maggior cura
delle cose che delle parole; conviene oc-
cuparsi piuttosto nel recar cognizioni alla
mente e nel mover gli affetti, che nell’ap-
portar diletto agli orecchi. Molto certamente
resta da farsi ancora: ad ogni modo s’ & fat-
to il piti, Nobilissimi ingegni hanno a’ di no-
stri illustrata e vanno tutt’ ora illustranda
Y’ italiana :letteratura con le loro eloquenti
prose; il lor luminoso esempio ha desto ne’
giovani d’ oggidi un ardentissimo desiderio
di seguitar coraggiosamente la stessa carrie-
ra ancor essi: in somma tutto annuncia che
noi vedremo giunta ben presto la gloria de-
gl’ italiani scrittori eziandio nella prosa a
quell’ altezza a cui nella poesia essa & gia
salita da tante tempo.
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Awico PreGiaTissimQ

A._vete, ragione. Dopo I’essersi detto-in sut
cominciar ‘del Ragionamento che Antonio
avea trovati molti oratorj facondi, ma né pur
uno eloquente, era cosa convenevole: che si
mostrasse, almeno di volo, la differenza che
passa tra la facondia e Peloquenza. Io tat-
tavia non I’ho fatto si perché non parevami
cid necessario al mio scopo, e si ancora per-~
ché, per quanto leggermente mi fossi inge-
gnato di farlo, sarei entrato in un pecorec-
cio da non uscirne si facllmente, tanto di-
versi sonoi pareri intorno aquesta benedetta
eloquenza, e tanti gli aspetti sotto i quali
essa pud essere riguardata. Alcuni vi dicono
che P’eloquenza & la facoltd di persuadere ;
altri ch’essa ¢ P’arte di commovere : questi
la fa consistere nell’aggiustatezza e nella co-
pia delle parole; quegli nella rapidita e nella
forza del dire; un altro nel trasmettere in
chi ascolta il sentimento profondo di cni &
penetrato chi parls, Sarebb’essa mai una di
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quelle cose di cui, quanto & facile lo speri-
mentare gli effetti, altrettanto & malagevole
il comprendere la natura? Ora dico io: se
prima non si stabilisce che cosa essa sia,
come volete voi che si possa determinare
in che differisca dalla facondia? Ad ogni mo-
do, per compiacervi, io dirovvene il mio
parere.

Consiste , §’io non erro, la facondia nel-
I’ esporre le cose acconciamente e con molta
copia di concetti e di parole; e ’eloquenza
nell’esporle energicamente e con tale arti-
fizio che ne resti preso ’animo di chi ode.
Il facondo, per certo modo di dire, vien
egli a dimorare con esso noi, né ci rimove
del luogo dove noi siamo; I’eloquente ci ti-
ra a 8é, e ci conduce ( talora anche nostro
malgrado ). dove a lui piace. Faro wmeglio
comprendere il mio pensiero con un esem-
pio . 1l .padre: Segneri’, volendo encomiare
la povera vita che menan le Suore dell’ in-
stituto di santa Cbiara,  applica ad esse
{ Mann. xu. .Ag. § 11 ) quel pasfo di Ge-
remia : Siate quasi colomba la quale fa il
nido in sull’ estremitd della buca, e cosi
®* esprime: « Queste si che. sono. nel mon-
» do colombe vere, che.non ne voglione
» nulla. Sono esse gia golo‘mbu per altrq
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{ chi pon lo sa?); colombe per quell’altis-
sima puriti con cui vivono; colombe per
la solitudine; colombe-per la semplicita ;
colombe per gli alti voli che, danno al
cielo nelle loro segrete contetnplazioni;
colombe per Ja, carita .ardente che le fa
languide; colombe per la compunzione as-
sidua che le. fa. lagrimose ; colombe per
quel casto timor d:ymo il quale fa pal-
pitarle ad ogni rischio - di colpa, benché
leggiero, Ma che?. per tali doti non man-
cheranno altre forse, tra le spose di Cri-
sto che ancor le agguaglino. Quella nella
qual esse indybitatamente vincono tutte,
é. ch’esse sono di quelle colombe qui det-
te da Geremia, cio¢ di quelle che di. que-
sto misero mondo, in.cui pur sono co-
strette a vivere anch’ esse, ne vogliono
tutto il meno che sia possibile. -Guarda
come davvero hanno fatto il nido in sum-

‘mo. ore foramijnis; non han nulla. Somma

angustia di abitazione; somma penuria di
vitto; somma poverta- di vestito; somma
strettezza di letto, se pur ¢ letto quel che
le stimdla pittalla vigilia che al sonno.Ghe
possono ritenere esse meno di questo mon-
do di quello che ne ritengono? Qual mara-
viglia é perd che sian sull’ultimo si ben dis-
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> poste’ ad uscirne ? 8ono sciol te, sono spe-
»» dite, 80n0 in summo ore foraminis. Basta
»» per tanto la prima voce dello Sposo i
»» qual dica: surge, propem, amica mea , et
s» wveni, ch’esse son pronte a spiccare guel
5y S gran volo da un mondo all’ altro «.

Eloquentigsimo ‘¢ questo passo fuor d’ogoi
dubbioi tuttavia io quella enumerazione del-
Je altre wirth di queste santissime Donne
Vautore ¢, propriamente parlando, facondo
e non pit: egli lasciandoti, ‘dird cosi , 1a,
ove tu stai, ti va esponendo j diversi titoli
per cui quelle Ancelle di Dio il nome si me-
ritano di colombe:. Ma, quando pof, per mo-
strarti la lor povert& , tutt’ad un trateo egli
s’alza, e, pigliandoti in certa guisa per ma-
'no, ti mena dov’esse sono, e, dicendoti: gnar-
da ecc., vuol che tu veda quasi con gli oc-
chi tuoi proprj e quelle anguste cellette, e
que’ durissimi letticcivoli, ¢ quelle rozze ed
ispide lane, e quella povera mensa; e che
le miri in tanta stréttezza e penuria starsene
bramosamente aspettando Pinvito dello Sposo
celeste, per ispiccar il volo di 1a, ed andar-
gene a lui, allora, di fageondo ch’egli era;
diviene eloquente in tuttd il rigore del ter-
mme.
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Da quanto of 8¢ detto risufta che nel dis-.
torso - alcuni. tratti. possouo esser facondi e
bon eloquenti; e alcuni altri eloquenti & non. -
facondi; essendoché molte paroley comeché
actomodate al soggetto, possono tuttavia la-
sciar fredda ’anima dell’uditore; ed al eon-
trario una parola sola, nn sol cenno, eccitare.
in lui un grandissimo commovimento. Ad.
ogni iodo  nel bello. stile si: trovano, la fa-
condia e I’éloguenta .cangiunte per. lo piu.
insieme; ché, se ne togli la prima, esso di~
viene scabro; e, se la. seconda, shervato.

E anche, oltre & €io; . da por gnente ad
un’altra. cosa; ed 8, che, secondo: la diversita
de’.soggetti, . diverso. déee: essere il ‘mado del
trattarli; dal che derivano piu fatte di stili;
e per. conseguenté altresi pili generi d’elo-
quenza. Nasee da cid una - nuoya . difficolta
nel distingner con'., precisione - questa dalla
facondia; pexciocché quello. che in. parlan-:
dosi d’una materia. sarebbe. solamente facon-.
dia, parlandosi d’un’ altra materid press’ a:
poco al: modo: medesimo , diverra:per; av-.

ventura._vera eloquenza. Presupponiamo:che!
alcune tratti nun suggetto-grave o: pateticd ,.
e ch’egli favelli; beosi eon :acconcezza , va-
rietd, ed .abbondanza di conceuti e di paro-
le, ma non pertantg son’ giunga'a commo-.
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vere gli ammi deglt ‘ascoltanti ; quesu non
sara certamente, secondo cid che:s’é stabi-
lito di sopra, un dicitore eloquente, ma sol-
tanto facondos laddove; s’egli strattasse a un.
dipresso nella stessn.‘guisa un argoniento iu
¢ui nul’altro st richiedesse, che d’intertener
éon diletto chi- ascolta,egli-sarebbe::in tal:
caso un: dicitmieloquente, percupoche qui’
non si ricerca 'dit hui se:'non- ch’el diletti;
doveché: nell’altro caso ‘l'lchiedfe‘bt cb’egh dw
letti € maoway, 0 v ci o i

Da questi dwérsugenen d’elnquenzt,ea éal’
divenire in ‘alcuni casi ;eloquenea-cld'che'in
altri casi non .sarebbe: altro!che purafacen-'
dia; ed oltra cid.~dal ‘trovarsi: nel‘-discerso:
per lo pn?r mescolate: guebte -due’:cose' insie-
me, egli & addivenuto che:'si- pighno’ 1'una
per Faltra, e :che nel comun favellirestanto-
vaglia facondia; quanto: eléquenzni:; Lo stesso’
vocdbolario della:Crusca alla voce! eloguenza’
ba: « Evoguanza. Ilibene ‘e’ fauondamente
parlare « lat, - eloguentia, facundia LI Ed'
alla: voce ‘facondia: ¢+ FaocoNDIA, Gopia d’
loquenza - lat. .- facundia, eloguentia «. E'
il ‘Pacciolati parimente -nel suo Lessico del--
Ja lingua-latina -tanto alla- veoce eloguentza’
quanto alla voce facundia mette di rincon-
tro il vocabolo italiano eloguenza.
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Molte altre considerazioni far si potreb-
bono, e forse si dovrebbono, sopra questo
argomento, a volerlo trattare con qualche
accuratezza: ma troppo lunga ne diverrebbe
la lettera; e io ne sono gia stanco, e voi al-
tresi ne sarete ristucco. Fard dunque fine
con protestarmi '

Tutto vostro.
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Sbno ﬂegmrdx»loéeqﬂe’ beuememt Mtsratb
¢he Ja: cura 'si prendono di cavar dalle. ‘Biki
blioteohe or' una ¢d : or un’akra i quellé
auree: scritttire del:buon- secolo: dellailingua,
la-quali -giaequero: infino rad ori 13;detitrd
o-ighote dél tutto,; o pur trascirate. Htiliex
sima ;& la lero: pubblicagione isi petché, con=
terietidosi. in ciascuna ¢ vocaboli edocusioni
che malagevolmente si traverebberd altrovie
somministcanoesse di-che potei renderesems
pte pidi-dbviziesa  la lingualj: e 81 @iwora per!
ché in qhests moga {meltiplicando ‘si:vanno
a?-giovani :le oppeftunitd- dé bere;a :qualle
sorgenti ondeslattigne il nieglin:. di coostrh
favells. Dobbibmo: saperigiadb-pas: tanto al
stgnior ab. | Olivied :def'avéw! phbblioatp! il
wgaflztameuﬁo:pnesen{e, 1lf'quale<, r:8@! oM
iwi1datto, come par: che: si aceenni mel:frons
tespizio, almeno in -parte iera‘ inedito ancora.
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Ne avea gia il chiarissimo ab. Lampredi
pubblicato in Napoli il Sogno di Scipione
gett’xnni: prima , riserbandosi di pubblicare
in altre tempo anche il resto: ma, com*egli
avea prevenuto P’Olivieri quanto al Soguo di
Scipione, .cosi questi, quanuo agh alm TFrate
tatelli, prevenne lui.- . .~ v 0
Fa maravngha come l’lewen niente abbia
detto di cio: convien credere che ’edizione
di Napoli ad essonbn fossé nota. Vero é-che
il Lampredi avea pubblicato -il .8ogno di
Scipione come scrittura 'di traduttore igno-
to; laddove!il Volgarizzameénto dato alla-tace
dall’ Olivieri:porta iu fronte it nome del Vol-
garizzatore: :cid nom:toglie  per altrechlesso
non:sia il medesinio,: quantungae ! diversi
skeno i mhanoscritti- donde' lo' ‘trassero' i:'due
editori. Per chiarirsene basta farne il con-
fronto: nom i si scofge’ per entro: alcra dif-
ferenza: che iquella vatieta raella  lézione, 1q
qual. tra’ shamoscritti «di gualsivoglia Opera
trovasi quast' sémpre. Sembra !che.avesie
dovuto ‘anchiie il nbstso: Bdictere]: sicdome fe-
ce il Lampyedi;-inforaparei del. mdnostinitto
adoperato’ dq lui, €d indicarci ) dod’ easa; st
serba: nowml sii puo, dire quanto ~di:feide. hcr
quisti' all’;Opesa, che-sl-.trae dalle penebl'w
una precanzionerdi. questa fateas! NS REE
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Cotredd 1"Olivieri Pedizion sua:d’una bella
e sensata Prefazione: dalla quale apparisce
hii €ssere non men' giudizioso -ch’ elegante
scrittore: con tuttb «6id' ha' qualehe cosa-la
dentro in- che io ridn‘sono affatto daccorde
con Tui: Convengo seao idel tutto che, a vo-
ler lscnvere puhtamente : ¢on proprietd,
niente si pud fare di meglio che accostars,
quanto’ & rag:onevéle“ agh ‘eccellenti mode!-
1i del’ bello scrivere :che-ci-offré il trecento:
ma intorno-a quanto egli dice del Boceac-
¢io pare a me che un po’ troppo e aggran-
disca i difetti e diminuisca i pregi di quel-
Pinsigne Scrittore, Con tutto che sia da con-
cedersi che nello stile di lui si trovano molte
di quelle pecche le quali state gli erano
rinfacciate anche dal Tassoni e dal Pertica-
ri, ad ogni modo esse sono compensate as-
sai largamente da tali bellezze, che incontra-
stahilmente lo costituiscono il padre dell’i-
taliana eloquenza, e forse il piu grande de’
prosatori nostri. Quanto poi a quella senten-
za dell’Alieri che gli altri secoli o chiacche-
rarono o delirarono o sgrammaticarono, e il
solo trecento disse, 1a qual cosa sembra es-
sere riguardata dall’Olivieri come giustigsima,
stante ch’egli la rapporta in confermazione
di quanto aveva asserito prima, mi sia lecito



54
di non acquetarmivi cpsi dileggieri. Certo
pare -a me-che facessero ben altrg che chiac-
cherare e delirare e sgrainmaticare un Ma-
chiavello, ut Guiggiardinj, .un Ammirato, un
Davanzati,. uy ‘Galileo, un Segneri, un Redi,
un Magalotti ed .alwi. pon pachi, i quah pur
xion; furono del trecento, Gran cosa & questa;
.che:gli. uomipi, mel, proffeyive i gludlzl loro
ngn. 'voghdm, ssare.dentro, di que” limiti, di
qua. ng . di la:'d& yquali 4l ,verp pon- trqvaw
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Di tutti i libri che uscirono . dalla npuca-‘
tissima’stamperia di Giuseppe CGomino il pii
raro & la Polinnia di Gio. Antonio Volpi,
pubblicata mel 1741 Se &' vero cid che se
ne dice generalmente, n’esistouo tredici soli
esemplari; scampati dalle fiamme alle quali .
furono condannati gli al¢ri. irremissibilmente
dall’Autore stesso di quellé eleganti Stanze.
* Era & que’di professore di matematica e di
astronomia nell’ Universitd di Padova il Mar-
these Polem. Egli, sospettando-che in biasimo
suo fosse stata composta la stanza xxxvin di
quel Poemetto { nella quale il poeta si fa bef-
te dell’orgoglio di alcuni, che, per avere alzato
?’mgegno a contemplazmni cosi sublimi, guar-
‘dano con disprezzo i coltivatori d’ogni altra
fatta di studj), ne fece un grande romore:
e il Volpi, uom di natura benigna e pacifi-
‘¢a; avendone aucora gli esemplari nelle sue
mani, ad eccezione .di que’pochi che n’erar
no: usciti qualche di prima, li brucio tutti.
Di'qui é derivato che a’ raceoglitori de’libri
‘che impressi furono dal Comino riesca samma-
amente difficile il rinvenire un libretto, divenu-
to si raro. Visi suole da maqlti di loro supplis
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re con la ristampa; ¢he nella‘medesima for-
ma e cogli stessi caratteri ventidue anoi dopo
ne fece Gio. Antonio Volpi, nipote dell’Au-
tore:, ma. dalla date; e dall’dovisa agli amators
delle. huons lettere (1) che ¥i si. leggena in
fine,. dpparise ‘non: :essbre, questy Pedizipne
ch’entrats. davrebbe :in quella iraccglta. Né a
cio siirimedia.con, toglierne via, come: fece-
. io-alcuni, le: due ultime .carte, in;eui; sono
Pavviso le la data: perciocehé in questn,caso
la mancanza della data, che porta w¢k fine
Vedizione originale, chiaramente palesa, mon
essere:.quella la stampa fattane, dal Camino.
Paleaa la:: stéssa - cosa altresi :quel. fregiuz-

zo che fu ;posto nel- pmmnplg .delle _stanze
alla’ lettera iniziale: Nella prima, edigione ha
un rabesco: in cni scorgesi una: ﬁgura uma-
ma dal mezzo in-su; e:hella ;secoada si,vede
intagliata la fuga:in Egitso dells Sacra, Fa-
miglia; ed!appunto da;cosi fattoe intaglioy, in
eui rappresentadi Npostra iSignora seduta:so-
pra d'un iasinello, si sual. questa. danomma-
e Pediziobe. dall’Apmbllo“ Cnas b .

Nell’abno ‘1798,-0 in guel torng, Gﬂuscppe
Srcapm, mpatg d1 Carld,; librajo ;assai, noto,

td
(x) i;l quest avv:so con GIO Antomo é nommato an~-
ché suo h“atéllo G‘aétdno‘ “irta’ ‘il dagd éhe sta’ in
sull* iiltimd ‘darta i et pparisce se!non Gie.:Antonio.
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ed uno de’ pid riputati di quel tempo, es-
sendo. andate -a. Venezia,: nel discendere del
ponte di Canonica,;in un mucchietto di libric-
ciatti del valove di pechi quattrini, esposti
quivi,. trovd fortunatamente uno degli esewr
plari della. Polinnia cominiana. i canobbe,
siccome .quegli-¢he in Padova ae aveva ves
duta ed esaminata qualche altra. copia (1)
e comperplio pex: irenta soldi. lo seppi tQstq
questa ventura spa: e di Parma {dove ig dis
moro anche al presente ) gli scrissi senza
perdere un momento'di tempo che deside~
rava .di farne ’acqpisto. io. V’aeconsentt egli,
e me ne chiese, il prezzo di cingueizecchis
ni, i quali subitp io gli mandai. Differi egli
non, pertanto parecchi mesi a farmi: tenere
il libro; della..qual cosa.io non sapeva indos
vinar la cagione. La seppi di poi quando, il
cavalier. Giovanni; de’ Lazzara mi scrisse che
Giuseppe Scapin..ne avea fatta di nascostq
una contraffaziane, . . - . . o e
. Malissimamente. fi}; questa eseguita. . Basti
dire che.in vece,qi col temuto wvalorivi si
i) fN’-";Siﬁ‘@x\?ae un; ‘,p;.,lilévllfékvb, € Eibieﬁév di ,5 G"l'
stina, qurx:’?l:t}:a: nella‘ rl:sa:c!q’('ﬂ't?{ c’c‘u.g;r'x'iana, Qel: co. l:oica—
stro, e una in carta'turchina ‘n’aveva avuta'il co. An
ton Maria ‘Botroméo. (faesta’fir' da lui poscia “eedurtd
all'ab.: Tompmaso: deEalcai 7~ o 5 s T damiin
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legge col tumulto dalor; strafalcione-arcibs-
stlale, e nondimeno vi- fu da‘principio chi,
non sospettando- punte ‘di cid, competolla
senz’altro esame 4. carissimo prezzo-. ‘Uno
de’ primi a“farne 1>3cquisto fu il prefato
Cavaliere, il qual n’esborsd sessanta lire ve-
nete. Ma ben tosto egli: s’avvide qual fosse
il libro.che comperato aveva:'e, comeche a
buon diritto avrebbe potuto rendewe la falsa
merce a chi gliel'avea data per-buona, e ri-
peterne il suo danaro, Panimo nobile di quel
Cavaliere sdegnd. di abbassarsi a quest’atto,
e volle far cosa - di utilith ‘maggiore , e pit
degoa 'di tui. Egli collaziond diligentemente
questa sciagarata contraffazioneé con la stam-
pa orlgmale, vi rilevé un gran nimero di
errori, € ne indicd una parte'non picciolain
un Manifesto ad universal disinganno. Que-
sta falsificazione fatta dallo Scapm della Po-
linnia -cominiana sardda‘me chiamata Ma:
schera prima, o Contraﬁ'azwne dello Seapin.
- Venne allora it pemsieroal librajo Pietro
Brandolese, versatissimo in tutto -¢io-ehe ap-
partiene alla tipografia; di mostrare allo Sca-
"pin, con ismacco della cdntraffaznone di ui,
come sarebbe stato mestlerl di’ farla, e con
qGuesta intenzione una ne procurg, egli assai pit
accusata: ed in fine vi. fepe . stampare. una
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Protesta , nella-quale.sgli dichiara.qual fu.lo
scopo che si prefiste nel farla. Cosl (secondo
lui). & tolto il::pericolo che altri.oe resti ins
gannato. -A me: par tuttavia che questo pe-
ricolo sussistavi ancora. Ben si sarebbe tolto
se la Provesta sifokse stampata a’tergo dello
stemmia del- Valpi e della data; < perciocché
non sarebbeési, patuta: rimover di la senzaitos
igliere1al libro: la -sua .interezza.. Ma, poten-
dosi staccare dal luogh.idow’ essa & posta,
senda che appariscavi nebsun. mancamento 5
:egli. & chiaro .che,.qualora cio si facesse,
'qucliw»Mase’hem .nqn: si- potrebbe distinguer
-8} di Jeggieri dalla'vera edizione; e che quin-
-di: alduni- sarebbero esposti 4l pericola dii ret
_starne gabbati. N¢& vale. che Peditore vi ah~
bia, comeé dicesi nella Protésta, lasciato .cor<
‘rere & bella posta qualche segno affinché di-
stinguiere si possa I una edizione ‘dafl’ altra‘
_ll qual egli all’uopo, si fara un doveré dz ren-
.der pubbltco stantechq sard egli a fempoy
~.domanda io, di far questo? E prima che il
-faccia, non potr& edserne statogia ingannato
pit d’uno? E ndn' éra ‘meglio il:non: lasoiar
correre un segno’ ¢he, di gualunque fatta st
fosse, dovea rendér la maschera meno con-
forme all’ongmale contro alla pnmana in-
tenziqne .di chi la fece ‘ed a maggior. sicus
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rézza ivi affiggere la Protesta .doade mon po-
tesse egsere’ volta isensa -danmo, del libro? La
ristampa  presente sara da:me: chidmata Se+
eonda Maclum, o Oontruﬂ”azwnemdaaa Pro-
testa. i . . oE o = T T
oAb Brawdolese venae 1l gnoam da offerire
al’ pubblico netlo stesso tempd eziandiomna
Goutraffazione della: Maschega'&capiniana. e
qitesto gll venne fatto-assai facilménte con
ripetere in un piceiol:numero d’ esemplari,

gecondo. che s*andavano imprimendo i fogli
della Maschera seconda, .gli ervori stessi:-che
deturpano la Maschera prima. 8’ ebbe, cost
facendo, una terza Maschera. di qirel celebre
hbnettmw (v). Dico uoa: merha;xessendnuobe

S N IR O e —

-+(r) .Fin da’'quando mstirohio alla luce le- Contra:ﬂ'd-
zioni della. Polinnia. caminiana, aveud\ole\lo jcquistate,
ne. feci-mn' esattq: cmfronto., e, potate tutte le diffe-
renze che ci trovai, stesi-una breve Nohzza delje dwerpe
edizioni della Polinnia del, folpz, e don’ le ‘defte’ Con-
traﬁ?:\zmm xf’ec:l leﬁai'é ‘whohl' qiiedta Noﬁﬁa‘ i an’ vo-
Yuritétt. "Mosso di pol 'dallg réplicate istiinze fattemene
da/uh: Smico 'mio;: it cedetti-iry cambigy d’aleri Wbni ke-
semplare da me, posteduto aledla, Polinnia: impressa: dal
Comino, & con esso.il predetl!o volmn)e, dﬁl,],e Maschere
ancora, Dopo la mol‘te di lm io racqulstal la Polmma

. commlana, ma le maschem passayon nelie mam del Sl-
~ gnor Olitieti. Ebbi dipoi, cdind  pit’ s&éto 482 secennath ,
un-altic esemplhrs-dieiaseuna ‘delie’ Conitraffagioni: o
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tra-le Maschere- della Polinnia cominiapa;aon
depsi-annoverare Lediziohe dall’Asipella; sic
comeiifecern, alcuni. Nonebhe Gio.:Antonio
Voolpiialtra intedzinre;i che: di. farae. ana ri:
stamphs; ita. qual; cots manifedtaments appar
risce dalla data ,ch’egli; vhppose: con. Llanne
1763i,,e 008 gid K744, comte i ,lapstamp,a
di: Gmeeppe COID")O ST BT Y s oG o

. Quanti esemplari facesse impeimerei iloScw-
pm della- MAsehetanpmﬁux:ataavqum della
Polinnia, 'a me. non, & nota. Pochi cerfamen-
te;; -percioccheé y esseridosi: agli, proposig. di
gab_bare ;con lessi i mal aceorti, se troppo ne
avesse jmoltiplicata il. nuniero, ;avréehbe scor
perta, con. cid. eghi mededimo. la; awa. frode .
E . queata;loro dearselsza esser. dep la cagiong
pev cuilpi dogliond sestenere -ad:alie prezzp

anche:!da. qublh che pug.ne conoycpno il po-
oo Valbrm(i)uu el cRe o0 3 G0y

i T’ Lt ‘imﬂ e T T Ot
mb m mdusse a stendere la Relazionb p presente, la qua-

le dee press”a”poco comé'ia'e_r" con T’a’ltra ‘che'i o 515 ne
lcrlssl;l ha forsé 'venﬁéi’d(gu i o e

(1) Aperids io HE” Pri’ gloray ai” qdéét" ahao(x&q
prf;gato g ngnor ca%élxiﬂ’é"&"‘ta’zka‘ta'df&cﬁ‘ﬁlsfarme-
ne un esemplarf‘, dosfl é%if mi deitdsks I IHb ‘Warcato w
' “' ncerca‘]:o Iq, fdlElﬁC&Zlo e del’la ’f’o?fﬂ?ué“é flnalitienté
- @i & riuscito" i trovane Wna’ dopi) the ror Ho'veL
"“ luto prendere avendohi it vénditor 'd‘niandato un
« prezzq ‘ché non avrét Wik ‘per’ Ta legittifna’,, ¢ Quel
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1.+ Di- quella“ dek Brandolese 'con la Protesta
venticinqure ‘esemplari ‘denza ‘it - 8¢ we ' do-
veano tirare: md ‘ne-fu raddoppisto il nus
mlerg sened sdputa di-lui da chi ne impric
meva i fogli; di modo ¢he non'vedticingue,
come si legge nella Protesta messavi'in fine;
ma cihquanta n’esistono” della detta:edizio«
ne, oltre a quelli (che jo sospecta pow sieno
tre soli) impressi in carta tuvehina . Ignoro
altresi’ quanti- n’esistano della Maschern ters
za: ma'io porto ferma opinione che non ne
siefo se ‘non da quaindici a venti, e forse an-
che: meno; e lo congetturo: dal inon  averme
in fin ad ‘era-vednto' s& mon due’ soli; -

- Quando s ‘pubblicy it Manifesto- in cui fu
venduta palese’la frande delo Scapin; ¢ ins
dicati molti degli érrovt de’ quali ribocca la
Maschera: procurata da ‘163, égli meglio'che
poté li corresse in quegli esemplari che eras
o ayoora iu-poter gug” (e v’ erano, Bt?sso

T) ™ T
gentlllssmao e genlrougslmo Caﬁallere, volendﬂ pur qp—
pagare, ed anche sqprabbon&qnte}nente, il. mio /&qsule-
rio, me ne. pmml& in dong qunllo stesso esemplare che,
ingannato dallo Scépm, pgh,gvea pagato sessanta hre
venete , & con essp lo, altre dne ‘Vlaschere ed moltre
una copla in- carta turch;na della  seconda Mascheta.
di che ‘mossQ da- sentlmgnto di gratltudme, non h9
potato a menp di far in queste luogo menzione. .
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the tatti ), raschiandone via le lettere po-
steci per errore, € ; soatltuendovr quelle che
star ci dovevano: ma si ravvisano assai fa-
cilmente i luoghi da lui corretti; percheé,
non. occupando sempre le lettere . sostituite
lo stesso spazio che le lettere tolte via, esse
ora stanno troppo congiunte con le vicine,
ed ora se nerimangono troppo digcoste. Piu
grande era ancor la difficoltd in que’ luoghi
in-cui ¢onveniva o aggiungersi qualche let-
tera che ci mancava, -o togliersene alcuna
la quale eravi di.soprappia (1)..

Inutil cosa sarebbe il notare ad uno ad
uno gli errori che si scorgon6 in quegli esem-
plari che non furono da lui corretti, e che
i qua‘lche modo s palesano ancora in quel-'

SR S

(1) Percid gh é riuscita assai male Ia correzione del-
I’ errore sonacchiosi alla facc. 18, verso G, e l’altra
parimente dell’errore tumulto alla facc. 24, verso 5.
Anche intorno alla lettera majuscola Q egli e’ ado-
perato infruttuosamente per ridurla simile a quella
dell’edizione cominiana. E da notarsi che la detta ma-
© juscola nella Maschera dello, Scapiti & nella piy parte
de’ Inoghi, in cui trovasi, alquanto differente da quel-
la che adoperata fu dal Comino. Nell’edizioné ¢ontraf-
fatta questa majuscola ha quasi dappertutto la coda
pit corta, e grossa nel mezzo, con una picéiola appen-
dice, e nella- ediziorie originale, essa ha la coeda pitt
lunga , pitt sottile, e senz’alcuna appendice. Ora lo

Vol. IV. 5
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K ch’egli corresse: io ne indicherd solamente
alquanti de’ piu notabili i quali servano a far
dnstmguere ‘con sicurezza dalla genuma edi-
zione la contraffatta.

La Maschera seconda palesasi da sé stessa
con la Protesta stampatavi a questo fine sul-
I’ ultima carta: ad ogoi modo perché, come
di sopra ho accennato, potrebbe esser tolta
di 1, egli & ben fatto I’indicar qualche altro
segnale a cui, ancorché ne fosse levata via,
distinguer si possa dalla stampa originale la
contraffatta. Delle tante contraffazioni di li-
bri, le quali io conosco, questa é una delle
meglio eseguite; e percid riesce assai mala-
gevole il discoprire in essa di che si possa
valersi a discernere la maschera dalla edi-
zione originale. Nalladimeno egli avviene che
anche a’ piu sagaci e avveduti sfaggano di
quando in quando alcune minuzie, e che po-
scia sien queste da qualche altro diligente
investigatore osservate. Aggiungasi nel caso
nostro che 1’editore medesimo, come s’ & det-
to, lascio a bello studio correre qualche co-

8capin in' quegli esemplari ch’egli ha eorretti della sua
Maschera ha raschiata via la detta appendice, ma v’ha
lasciata la medesima coda, la quale mostra palesemente
. hou esser questa V’edizione del Comino.
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8a, la qual non fosse conformie all’ ongmale.
Pertanto, guardandov1 io dentro assai sottil~
mente, mi & riuscito di ritrovare anche in
questa contrassegni bastevoli a farla, senza
timor d’ ingannarci, dxscmgnere della comi~
niana edizione (1), . .

. Quanto alla Maschera della cqntnaﬁ‘aznone
scapiniana, pur ch’essa nen si confonda con
* Ja vera edizione ( il che non pud in verua
modo - accadere, xmpercmoché si cantengono
parimente in essa i-medesimi errori che va-
gliono a far distinguere dalla stampa genuina
la Maschera prima), pbchissimb importa che
tra le contraffatte si pigli o per I’una o per
Paltra: nlentedlmeno, per appagare il desi-
derio di chi amasse di riconoscerla a qualche
indizio, io mi sono studiato di scoprirne al-
cuni anche in questa, con I’ajuto de’ quak
égli possaravvisarla senza prendere abbaglio.

(1) Questo io feci, ha parecchi anni,sopra un esem-—
plare che allora io ne possedeva, e che cedetti dipoi
a quel mio amico, del quale ho fatta menzione di so-
pra. Ora sugli esemplari di tutte e tre le Maschere
avati in done dal cav.-de’ Lagzara, corredati di note
di mano di quel coltassxmo Gentxluomo, avendo io fatte
auvove indagini, ho potute assicurarmi ch io non m’era
‘punto ingannato nell’assegnarme gl’mduj opportum 3
tal wope.
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Non cosi facilmente mi potea cio veuir fac-
to per I’accuratezza grandissima con cui ese-
gui il Brandolese questa ‘capricciosa sua im-
presa: egli ebbe eziandio- la precauzione di
rompere alcuna lettera in questa Maschera
nello stesso modo che rotta & nella:Masche-
ra dello Scapin (1), con tutto cid qualche
cosuccia sfuggi anche alla sagacita ed ocu=
latezza di lui; e questa, indicata da me, sa-
rd opportunissima a far con sicurezza di-
stinguere dalla prima la terza contraffazione.

ey

(1) Ebbe altresi 'avvertenza di mettere la lettera
majuscola Q con la coda corta e grossa nel mezzo, e
con P’appendice in’ tutti que’ luoghi ne’ quali I’ avea
posta lo Scapin nella Maschera sua.
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Difference che S’incontrano tra ledizione cominiana
.-e la ristampa fattane dal Folpi Uanno 1763.

Nell’ ediz. comin. Nella rist, del 1763
Facc. verso :

3 , 1 Rabesco con ﬁgura La fuga della Sacra Fa-
umana dal mezzo miglia in Egitto.
in su.

4 , 11 obblio . obblie

= , 13 calpestio calpestio
7, 10 balia balia ,
-, I3 armoma o armonia
8, 6puro, e sovrano puro e govrano
9 , 3 matura | nature
- , 16 fi rinselva 81 rinselva
11 , 7 alti concetti altri concetti
15 , 12 sbandita fbandits
23, 6spirti fpirti
33, 5 tempj tempi

Anche nell’Antiporta 1’ edizione originale ha con ]o-
devole distribuzione disposte le seguenti parole nel
modo che si vede qui appresso: -

Pubblico Professore d’Umang Lettere nello Studio
di Padova: recitate da lui nell’ Accademia
de’ Ricovrati la sera del luned:

xix Giugno mpcexzr

£ lg ristampa le ha:maliggimamenite: dnstnbmte nel se-
gnenteomodo, N R :
“Pubblico Pfofessore @ Umane Lettere nello
‘Studio di Padova: recitate da lui nell’
" Accademia’de’ Ricovrati la sera del
lunedy xix Giugno ‘arbccxrs
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Alquante delle differenze che in gran numero si. tro—
vano tra Vedisione originale ¢ la .maschera scapi-
nigna (1).

Nell edmonb originale  Nella Maschera scapiniana.

Facc.  verso-
5 , a oechi ' occhl
7 » 1o Girra Citra
8,13 Altri Alei v
9, 7asai affai - o
12 , 6 non tascondo - non agconde '
13, 9 Umbria Umbra '
16 4 11 ratta ' ‘ rata Y
17 , 7 trasforma . ° trastorma = _
18 , 6 sonnacchiosi sonacchiosi
23, 8glialti = glaltri '
24 , 5 col temuto valor col tumlﬂzo valor
' 34(disopra)sTANzZE DEL VOLPI  STANZE '
39, 5Ne¢ - Ne S

- 513 pene | © - penme -

(1). Mi sovviene d’aver ritrovati-poco men che cin-
quanta luoghi in cui scorgesi qualche diversitd tra que-
sta contraffazione, e la stampa originale ; ma sarebbe
statd cesa del -tutto superflua il mentovarli qui, stante
che quanto si nota nella presente tavola & piti che
bastante all’intento nostro. .
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Differenze che trovansi tra la skamps cominiang
¢ la Maschera dalla Protesta.

" Nella stampa cominiana  Nella Masch. dalla Protesta

Face. verso -
10 ( richiamo ) Neé N¢é (Non in tutti gli esem-
' plari. In alcuni quest’& fu
cambiata mentre tiravasi
il foglie. )
a7 , 4 maraviglie meraviglie ,
30 , 13 desio . desio (con I accento gra-

. ve, ma guasto in modo che
sembra quasi un punto).

N. B. Sono queste le maggiori differenze che io ho
esservate tra l’edizione originale e la seconda delle tre
Maschere. Se ne potrebbero indicare alcune altre an-
éora (1): ma, si perché -sono meno evidenti che quelle
ora indicate, né si palesano se non ad occhi pe’rspica-
ci; e si perché quelle testé mentovate sono piut che
bastevoli -all’uepo mnoatro , io tralascio qui d’indicarle:

(1) Per mgione d’esémpio , alla facc . 3 la cifra
che numera la pagina sporge pia in fuori nella stam-
pa cominiana, che nella seconda Maschers: in quella,
se dalla detta cifra si cala una linea perpendicolare
alla sottoposta vignetta, la perpendicolare ne resta fuo-
ri; ed in questa la perpendicolare cade dentro della
vignetta, e la taglia. La voce Parnasso del primo ver-
so & dritta nella cominiana edizione, e nella Maschera
dalla Protesta le ultime lettere della detta voce tirano
alquanto all’insi. E nel sesto verio della medesima
stanza la lettera ¢ della voce monte & rotta in questa
Magchera, ed intera nella stampa del Comino. '
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Differenze che pa:sano tra'la Ma.whem primd
" ela terza.
Nella Maschera prima. - Nella Masch,. terza,
Facc. verso '
3 , — La cifra che nu- La detta cifra o.ade dentm
) mera la pagmé. sta della wgnetta. e
pitt in fuori’ che
* DPestremitd della Vi~
gnetta.
s — La clfra 2 ‘delld La detta’ cifra giace nm~
" segnatura sta ot<’ petto del vano che' & tra’
to Ia letterd. o de}-" T’articolo il e la voce wul-
A voce vulgo. " go.
5 5 ail eor ot Bt cdlder o ol L
13, 1 guardatqf“ ao «z'."grnardafq" e
— 13 lieve "¢ o odiever i s T T
14 , 14 foriva "1 oin ﬁonvi. T N B
~ , 15 altte v i o valtre (la- lcttera le roita}
88, 116 forme ~. . iien S dormelt i ey 0w ol
3§., B Far ool < Fur (lt"uhal" ta’:eoom-
e e e du rotta}"' I .

o et e, _,n. e ‘;'.'! 4', B
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DISCORSO

INTORNO _
ALL’ AMMAESTRAMENTO
CHE PIU CONVIENE

A’ FANCIULLI
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Egli non ¢é al mondo veruno il'q_ual-e ab-~
bia maggior bisogno d’assistenza.e d’ajuto
-che un -pevero faogiullo costretto a dover
rigevere dall’ altrui. mano rutto quello che &
necessario al suo proprio sostentamento. Né
questo ristringesi alle sole corporali esigen-
ze: anche il suo apirito attende il convene-
vale nutrimento dall’altrui benefiche cure;
Ora ciascuno .converra meco che quanto
maggiore ¢ il bisogno che 1’ nomo ha del-
~Paltrui opera, tanto pii -gnande & il benefi-
zio che gli fa chi s’adopera in pro - di lui:
e perd grandissimi henefattori s’avragné a
giudicar coloro.i quali dedicano s& stessi al-
I’ ammaestramento de’ teneri:giovanetti. -
Ma un cesi fatto ufficio non.é da tutti: im-
percioeché & cosa assai piu difficile eh’ altri
non-crede il conoscere qual-genere -d’istru~
~~ zione pin convenga alla natura d’un gxova-
. netto nella prima eth sua. Sarebbe d’ vopo
che volgessero il pensiero a ¢id nomini di fi-
nissimo discernimento e di molto senno; e
questi sdegnano per la piu parte .
s> Mirar si basso con la mente altera,,
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ed amando di spaziarsi per le pit eccelse ci-
me dell’ umano sapere, si recano quasi a di-
sonore lo scendere d’indi a prender per ma-
no queste semplici creature, e condur seco a
poco a poco ancor esse 1a sopra: come se di
pooa gloria’ esser dovesse il rendersi  insigne
benefattore degli- uomini per:questa via (r);
* Sarebbe qui per avventura da farsi qual-
chie osservzione sopra la' maniera’ praticata
quasi- comunemente tra noi d'isttwire’i fan-
ciulli, e da' mostrarne i difetti: ma‘ nol com-
porta la brevitd d’un Discorso in ‘cui'mi sono
prefisgo unicamente d'indicare quel metodo
&’istrutione il quale a me sembra che pil -
di qualingnée alcro lor si confaccia: '

: “Coine a-fari prosperare una tenera pianti-
cella' & d>nopo sapere qual genere di coltura
essa -sid -pit -atta'd ricevere,icosi' parimente,
a voler che 'un’ fanciallo proficti ‘nello stu-
dio; & mestieri’ conoscere a qual sorta di am-
maestrameénto égli naturalmente sia pid dis-

PREUIPTIETUN T i . P
o

--(1).:Cog} nbn pensavaun de’ maggiori-filosofi che gierio
mai sfadi, il celebre; Locke, Quell’ingegno, snblime, che
pur solea.con profbnde ricerche_intertenersi sopra ma-
terie astrusxssm;e e nobilissime, non isdegnp di trattare
altres) della‘manfera di educare i fanciulli: e non
giudicdedisdicevole] ad wun' filosofo §1 cercare “un modo
facile e dilettevole: di :fhr:loro apprenders.l’abbicci.
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posto. OraiFanciulli (e chi nol sa?) prefe-
riscono a qualsivoglia altro metodo d’ istrus
zione i racconti: a questi porgono volentieri
orecchio; a questi prestano con diletto at-
tenzione: ond’é che a questa loro tendenza
ponendo mente ‘gli Antichi, composero essi
una gran parte de’ loro - Apologhl, affinché
fossero con un tal mezzo istruiti i Fanciulli
spezialmente .ne’ principj della miorale.

' Ma stimano alcuni che non sia questo il
genere de’ racconti che maggiormente allet~
 tar debba un fanciullo: essendo che non
pud egli, a loro avviso, persuadersi giam'mai
che gli animali favellino, né che operino
nella guisa che nell’apologo si racconta. Ri-
guarda per tanto, dicon essi; il Fanciullo
come una falsita la cosa narrata; & -percio
se ne.cura poco, vi porge poca attenzione,
e per conseguente ne prende poco diletto-

- ‘Perché mai ( soggiungon costoro) mettere
in sulla‘scena questa sorta d’attori? perche
non introdurvi persone deila medesima no-
stra specie, e dare con questo mezzo al rac-
conto una ‘vensnm;ghanza la quale con la
natura ‘deli’apologo. non & compatnbde maif
perche travestire la narrazione d’ua- abito
cosi strano, se questo stesso & che aliena da
essa in-gran parte P’animo. del fanciullo? -
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Io son6 ben lontano dal conformarmi ip
tutto al parere di quelli che cosi pensaro:
né gia crederd che la lettura degli apolm
ghi poco si confaccia all’indole ¢ al genio
d’un giovanetto. Quantunque melto bene
egli sappia che né¢ i quadrupedi né i ser-
penti né gli uccelli non parlano come noi,
perché, di grazia, non pud egli immaginar-
8i, che pur s’intendan tra essi, e favelline
alla maniera loro? Trovera per tanto il Fan-
ciullo molta verisimiglianza eziandio nell’a-
pologo sempre che gli animali mentovati la
dentro tengano un linguaggio conforme alla
patura loro,

Ben sono ancor io d’avviso che s’ avesse
a far uso nell’ammaestrare i Fanciulli an-
c¢he di novellette accomodate alla capaclta :
loro, e fatte per essi. Noi verremmo in que-
sto modo a moltiplicare i mezzi della loro
istruzione, ed a renderla piu svariata e piu
dilettevole. Ma di questo genere di novelle
quante n’abbiamo noi? Poche certamente io
ne conosco. Le pit di quelle. che furono
fino ad ora composte pe’Giovani, non sono
di verun uso nella prima etd loro: impercioc-
ché . coloro che le composero non isceser
si basso eomé sarebbe stato mestieri, ac-
ciocch’ esse non eccedessero le tenui forze
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del lor fanciullesco intelletto. Com’ essi fu-
rono alla. meta della scesa, s’arrestarono
quivi: donde avvenne che il lavoro di tali
scrittori , utilissimo a’ Giovanetti che co- -
‘minciata - hapno gid la salita, di nessun
giovamento esser possa a quelli che I’ han-
no ancora da cominciare. - '

Seppe bensi fino ad essi abbassarsi I’ ab.
Taverna quando eompose quell’ aurea sua
Opera delle prime Letture de’ Fanciulli, del-
la quale abbiamo parecchie impressioni.
Grandissimo & il frutto che i Giovanetti deb-
bono trarre da un libro siccome ¢ questo,
in cui apprendon nel medesimo tempo e le
cose pi utili a sapersi, ¢ il medo di enun-
ciarle con proprieta di termini e pulizia di
favella. E perché conosceva assai bene an-
cor esso di quanto allettamento sogliono es-
sere a loro i raoconti, egli a’ graziosi Dia-
loghi, ond’¢ formata lapiu parte dell’ Ope-
ra, intrappose eccellenti Novellette acconce
goanto mai si pud dire al bisogno loro.

Felici i Fanciulli se in buon dato n’aves-
sero di cosi fatte! Ma perché queste sono
per avventura in pith scarso numero di quel-

‘3o che 'si richiederebbe ‘a itrovarci anche di
~tal suppellettile doviziosamente forniti, ot-
" tima cosa senza dubbio farebbe chi s’avvi-
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sasse di -accrescerde. il novero, con offerirne
al pubblico’ molte altre ancora. Dovrebbone
queste essere semplici. e brevi a un'dipresso
come le Favolette d’Esopo, € massimamente
le prime. Non vuolsi:.per.aliro che sieno
tutte né hrevi né semplici.al medesimo mo-
do! percioccheé, avendo il Fanciullo a trovar-
vi sempre un: pascolo. : proporzionaw -al. bi-
8000 8uo,’ secondo .che . piti’ vigoroso andra
in lui facendosi l’mtendlmenco,,dovra dive-
nire ¢ men breve la narrazione, ¢ men dis-
adorno lo stile. . -, .

Quanto agli  argomenti- che avranno ad
‘esser trattatiy egli & cerfamente da darsi la
-preferenza a’ piu utili ed importanti: ad ogni
.modo non sard malamente fa;m se, per . ischi-
vare una certa uniformitd ,, sempre’ gene-
-ratrice di noja, se ne mescolino. anche altri
.di minor considerazione. Coloro che sgrigsero
infin a qui- Novelle 4d. usg. de’ Giovani, si
studiarono di volgerle tutte alla: istituzione
morale. Ma perche, domgndo io, parché non
-potrebbesi ‘dare-a gosi fatto genere d’am-
maestramento magglor varieta ed estefnsuone,
¢ dirigerlo non solo alla rettezza dell’ animo,
ma ‘eziandio alla desterita, dell’ ingegua ? fo
-voglio; bensi chescopo; sia. dell’ educazione
il formare del vaostro Fancmllp un uom one-
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§to e dabbene: ma’ peréhé nod ‘dovii edsed
re 'su6'scopo’ ancora il formar idf '€ede- ua
uoin - destto- e 'sagace? Un Faneiulletto bu bi:
sogno ‘di tutto: & perd, dove: saldbre sid’ il
pascolo ‘che’ g1 si*porge; -tutto''d buono per
1ui! Unt'détto " spifitoso  ed ‘arguto ; tina *fi4
sposta’ '{aran'fa ed ihaspettata varrdnno d dis:
poire ‘il ‘g0 ihgegno dlla svegliatezza ed alla
vivaéit¥, ‘Gaantt tha sentenzd 6 umd massit
ind ‘morafe’d’ digper 1l-éio" cudre’ all”amor
el fetto -¢'idek gliisto. ‘Per 2otiseguente io
trédo che'non tutte 18 Novellette, l¢ quali
Teiggera dF vosttb Fanciullg, abbiatio & éon
tevlere qiialchd privéipio’ o dettatd' morale:
pur’ cheglitieroviin esss tin cibo dilettetole
¢'saii6; 'sia di quaturique sorta si'voglia, non
¥afd Stato'da lui perduto ‘quiel ‘tempo ¢h’e-
! avra pagsato’ ity lettaré di queésta fatta.
‘Atiche quelle Novelluzze medesime nélle quaki
4 ptitnagiunta noh iscorgesi ufilitd veruna,
gli saranno tuttavia profittevoli, sé il gindi-
‘2ioso” Miestro' Savi/iserd di“tfarré ‘ezidhdio
‘& 13 quello cheé’ pud servire ‘al ‘siio’ Allievo
~ ‘di"qualcke’ buon' indirizzo. B fion ¢ pud dii-

bita¥ ¢he non ia’ fiel primo’ periodo dell’e-
‘ducazioné indispénsabile’ ufficio del Maestro
1 far questo. In ‘tre periodi, s’io mal 'non
‘m’appongo, ¢ da dividersi I’educazione de’

Fol. IV, ' [
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Giovani.. Nell’yltimo dit questi ha il Maestro
a. faticare: pachissimp; essendo, che.il Giova-
ne a.con le forze del ‘proprio mtelletto no-
tabilmente;: cresciute ; e, col corredo delle
coguizioni in, larga copia;. apqlgistate', per
poco..che il.. M,aestm I’ assista ,.si trova in
istato di. spingersi innanzi da sé medesimo.

.In quello di mezzo poi, quantungue ; la men-

te del Gigvangtto abbia, gt& plghato uw certo
grado di consistenza, né sia piu, cosi digiuna
di cognizioni, com’era pnma,e pqrclb possa
né il vngore dcll’mtelletto, ne.il. saper suo
sono ancor tali, che non richiedano dal Mae.
stro dx molto ajuto: e q;nqdn hannq a, fati-
care tutti e due insieme: Ma el jprimo de’
tre periodi non potendo il Fanciulletto;.pri=
vo ancora quasi affatto e di forze intellet-
tuali e d’idee, far quasi nulla da sé, con-
~viene. che la. fatica sia- del , Maestro, presso
che. tutta.

.Una_delle sue cure pu?l assidue | in questo
primo periodo dee essere. qwella di spiegare
al Giovanetto. tutte le-voci delle, quali esso
non pud ben rllevare il senso da 8¢, con far-
gliene comprendere esattissimamente la .ve-
ra significazione. Non si. potrebbe dire quan-
to c¢i6 importi..Se si trasgura questa precau-

A LT
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¥ione , il Fanciullo 8’avvezza ‘a contentarsi
di significazioni vaghe e mancanti d’aggiu-
statezza: b, fatto.adulto; parlerd e scrivera
¢on pochissima precisione, perché non avra
mai acquistata; del vero valor de’ vocaboh
un’ idea; hen.determinata. . )

Un’altra avvertenza dee panmente avere 1[
Maestro. Delle varie considerazioni le quali
da esso potrebbono .esgere fatte sopra le No-
velle, o altro, che il Fanciullo andra leggen-
do, alcune non ne sarebbono ancora da lui
comprese. Queste' debbon essere riserbate
ad -alero tempo ;. @, secondo che il Giova-
netto :ne: andrd divenendo capace , il Mae-
stro, richiamando alla memoria di . lui op-
portunamente le lezioni passate; verra espo-
neridogli ¢id che questi non avrebbe prima
eompreso, e che allora comprenderd malto
Fene. Utilissimo sard questo; esercizio; per
esso un maggior.numero di notigie andra il
Gibvanetto acquistando:. gh timarranno pit
profondamente scolpite nella mente le cose
da-lui apprese: e, quel ch’ io-piu-stimo, ac-
corgendosi egli medesimo del progresso , che
va facendo, continuerd pitt ‘¢he 'mai con- dxc-
letto e’ con ardore le sue lettare.. =~ *
“"Ma mﬁn a qui 8°¢ fuvellato dlro cosi as-
trattamente ; e percio potrebbe non essgre
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stato il mio divisamento cornpreso si bene
com’io vorrei: perla qual cos& non sara forse
mal fatto che; prima di por fine al presente
ragionamento,io mostri col mezzo di alquan-
te Novelle di questa natura. qual "press’ a
poco sarebbe il metodo da’ tenersi. nel caso
nostro. -, :

' . NoveLLa I _

Di un breve contra:to che ebbero mszcme
" un marito e una moghe. ! o

Cry

I’ A’veva'un cert’ uomo- sempre: ripieno il
,, capo di grilli (1) e di bizzarrie. A costui ven-
;; he'un giorno il ghiribizzo di fendere le.
;5 sue pentole' e ’l disse alla 'moglie. Rrspo-
»» segli‘essa: or sei tu pazzo? Ed egli 4 lei:
', Deh, sciocca, non sai ta il:‘proverbio, che
3 una pentola fessa dura pii che.ind sana ¥
» Provatd difdr ém,!soggiunse la- donna, se
i, vuoi ch?-io fenda a te ta testa con un ba-
5 scone 2] quegli risPt)se. agpetta che 11 mla

PRI PR - LS U

]

t (a) il Fanciullo' cHe leggésse"la :’presente Noﬁella non
intenderebbe che’ significagse - in: questo , luoge quella
parola grilli: e perd wfficio sarebbedel Maegtro Pes+
porgli il vero e preclso sngmﬁcato che ha qui. Lo stes-
so dicasi della voce btzzarrm, ghznbzzzd, e dell’altre
pdco ancora a lui familiari.”” ' . i
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»» capo diventi pentola, e allora lo fenderai.
s»» Quella pronta e inaspettata risposta mos-
» 8€ a riso colel, ed ebbe fine cosi la que-
»» stione,

Niente di piu inetto e di piu frivolo, che
il soggetto di questa Novella. E con tutto
cid il dialogo. animato e conciso di costoro,
e sopra tutto la risposta bizzarra e lepida
del marito, non potrebbe a meno di risve-
gliar nel fancinllo che la leggesse un certo
che. di gajo e festevole: il qual, effetto ripro-
dotto di poi dalla lettura di altre Novelle di
simil genere, sarebhe cagione ch’ egli pren-
desse una pon so qual attitudive alla viva-
citd- de’ motti: e questa disposizione, coltiva-
ta in lui dall’educatore nel debito modo, il fa-
rebbe divenire a sua tempo un mgegnoso e

- bel parlatore.

Le lepxdezze di questa fatta sono lodevo]:,
e possono in parecchie occasioni far cessare
qualche contrasto, come vedesi nella Novel-
lazza or raccontata, al contrario di alcuni
motti arguti e mordaci de’ quali vedrassi un
esempio nella seguente Novella.

(SR M . R : Lo S
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Noverra IL
Con una #ola parola si. mordoﬁé fieramente
le furfanterie d’ un ribaldo.

,; Uno di que’ farfanti, che sanno ricoprir
5> con n‘.iqlto?a_r‘tiﬁzio le lor giunterie, a forza
,, di' truffe erasi fatto ricco. Gomperate avea
;> possessioni, comperati cavalli, e agiatissi-
,, mamente vivea. Gloriagdosi un di con al-
,, tirni ‘del suc prospero stato; or, ‘disse, che
»» mi manca egli pit? Rispose un di loro: la

" Questa vivace e calzante risposta: piace-
rebbe, non v'ha dubbio, al Giovanetto a cui
fosse ‘data a leggere Ja presente Novella; ma
gli avrebbe il Maestro a far vedere che, quan-
tunque essa fosse meritata da quel ribaldo,
- quegli che a lui Ja diede mal fece e per-
ch’egli peccd contro a quell’ urbanita dalla
quale nessano dee ‘dipartirsi mai, né pure
allora quando gli ‘accade di trattar con per-
sone le piat disprezzevoli; e perché quel vo-
cabolo forca troppo sa di plebeo; e suona
male in sulle labbra di persona  costumata
e civile; ed ancora perché una risposta di
quella fatta potea far nascere una grave ris-
sa fra loro. Di quante risse sanguinose , di
quante gravi inimicizie , di quanti odj im-
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placabili non furono cagioni i plccann detti -
e mordaci ? i

Biasimevole & quella altresi dl cui fassi-
menzione nella Novelletta che segue, se be-:
ne meriti qualche scusa colui che la diede,
stanteché ne fu provocato.

NOVBLLA 1II.

Un Contadino beffato volge le beffa in ischerno
‘ del beﬁ'atore.

» Passegglava un beffardo davanti alla sua.
»» casa: e vedendo venirsene frettoloso un:
»» giovane Contadino il quale avea un brutto
s ceffo, gli attaversd il cammino per dargli-
»» Doja, e gli disse: Villano, da chi prese la
»s natura il modello nel formare cotesto tuo
»» mostacciaccio? E quegli rispose: da voi,
» E soggiunse: volete altro P No, disse il bef-.
s» fardo: io n’ ho avuto a bastanza«,

Qui I’ educatore avrebbe a far osservare al
Giovinetto che, se coluj si fosse astenuto dal
recare impaccio a chi se n > andava pe’ fatti
suoi, non avrebbe tirato a se ‘quello scorno:
dal che caverebbe pot questa conclusione, che
¢, se non da sciocco, almen da inconsidera-
to il rinfacciare ad altrui quello ch’egualmen-
te, e forse con piu di ragione, potrebb’ es-
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sere ‘rinfacciato a sé. E quante! aktre utili ve-:
rita non si potrebbono indi dedurre. blere a .
guesta P Per -esempio: :¢he ivi trovasi:talora
del :buono e del bello' dove mena si:stime-:
rebhe (e’ certo’ nivno-avrehbbe seredito che-
tanto spirito avesse:ad essere:ih un si'sparu-
to contadinello); che accade sovente quello
che I’uomo non si sarebbe aspettato mai (e
senza dubbio quel beﬂ'ardo .non si attendea
da colui una tal nsposta), ch egli & percio
da procedersi in ciascuna cosa con clrcospe-
zione, e non alla. spensnbmta;c ‘cost digcgr-
rendo. . s oo e
. Ma, se & in- qu.alche xmodo da *bzammarsn
la risposta che dal Villanho fu. data a cabtui,
perocché & mala cosa. il rendere - ingiuria.
per:ingiuria, non merita lode né pur: quel-
la di cui sara fatta ‘menziohe in quest al-
tra. NOW?H& SRR AT SR R
cvira ot TGl i g

f. S B AR "NOV’ELIJAIIV o 3!"'}“

Un uom d; bassa condzzzdnc taccm due uomz-

_mi dabbenelt{z ;overchza mdul enza verso l.o
v S48

" loro  mogli; | ‘ed uno dz questz,rmfacc;a a

la bassezza delfa condzzton sua.

RANTTR [ B HATE B .'
Ly Gompat‘ Pnero e co:hpar Matteo*,uoltre
»~al bomparatico; contratta aveano strettis-;
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»:8hna- amiceitia insieme,. Erano e P uno e.
» I’altro-nel prender moglie.(cosa non‘inso-
»<hitafs) ) intappati alquanto.male. Disse un
s di .hompar. Riero:. compate, coms fai tu.
»:4 sofferive tua moglie, la; qual ti garrisce.
»i&d (0gni- momento, 0 ben o mal che tu fac-,
n0id? Rispose gompdr Matted: io i turo,
»i ghiharecchi;, e;la lascip .dire., E tu, soggino-:
»»-8Ry.00Me fai, compare, & sopportar la tua,
» la qual.fa.sempre;il contrario. di- quel che:
» tu vuoi? o, rispose I’ altro, chindo gli oc-
55 chi, e la lascio fare,.Era con loro un cer-
»» to Andrea Stecchi, stato gia mulattiere,
s1.il fuale, fatta tina pingue eredita, e Jlascia-
»» to il mestier suo, viveasj alla signorile, ed
» era ammesso anche nelle brigate di qual-
»s+ chie: conto. Disse allora ' costui segghighan-
»5-da;'affé voi-avete trovato un: bel secreto.
»5¢per-vivere in pace con la mogliera!cMa.
»4"i0. neso ‘un altro.: Quale’; 'domando Pierd,?.
»3*'Quello,’ disse colui, di-adoperare un.buon.
"5 mazzafrusto . Or bebe :::che ve ne:pare P.

i, [ '

i{r):Questd. dlausola; & df: poco:, sana® mgrale, ( dird
forge, alupo), perche forisoo in, qualche molo,la san-=
tita matrimoniale. Anzi & di morale sanissima, rispon-
derd 'io, perche 'tende a’ biasimare 7 maritiggi mals as-
sortiti ‘b ge'i-‘a&aﬁzié' o pet atbizione, ¢ per hlth fini
non' g6t & queiti oggidy sbno i pitn.. - 1 o MO

A AR
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»s Rispose Matteo: parmi che ben si veggia,
»» Andrea, che tu fosti gid mulattiere .

- Fu la risposta di Matteo quale si' conve-
niva al linguaggio che -avea tenuto colui:e
non per tanto 1’educatore avrebbe. a far
osservare al suo Allievo, che merita biasimo
chi gliela diede, essendo atte scortese il rin-
facciare ad altrui Ia bassezza di sua -condi-
zione. E molto pit ancora & da biasimarsi
qneat altra della qual ora si narrerﬁ

SIS Novm.u V

Un Cavaliere vorrebbe dare in zsposa la pra-
, pria figliuola ad un ricco Giovane: e questi

destramente ne cansa I’ oﬁ’erta.

s Un Gavahere aveva una ﬁghuola vn'tuo-,
»s-8a, ma brutta. Passeggiande:egli un gior-
»s no‘nel suo .giardino con ua: Giovane no-
»s bile’ e  riccoy al quale I’ aviehbe maritata .
+» assai- volentieri’, gli venia descrivendo le.
sy qualitd: eccelllenu di guesta- ﬁglmola sua
s> con-intenzione di proferirgliela in moglie. -
;5 S bvwde T accorto Giovane del disegno di
5 Iur e mterrompendolo, disse : Cavaliere ,
»» non pit; 1a vostra Figlivola & da _prendersi,
». 8 chiugi occhi. I} Cavaliere intese Jargu-
»» tezza del motto, ed entrd in a]m ragio-.
»» Damenti¢s ,
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Ciascun vede che )a finezza di questa rispo-
sta consiste nel suo doppio, senso; perciocché,
mentre in apparenza il Giovane mostra dilo-
dare il valor della Donzella, con dire ch’es-
g0 &"st manifesto ‘che non_ accaderebbe a
chi' fosse ‘per prendeﬂa in" moghe & aver a
farne ulternof esame, egh neé dende 1a brut=
tezza, la’ quale & ‘tanta; ¢he,’a voler 'pigltare
cosi fatta- Donna mestier sarebbe di’ ntm
guardarla. ‘Ora’ eg’li & manifesto “chie una’ ri-
sposta di tal natura:‘come’ che’ gentlle ap=
par‘lsca,'e tuttavi"a scﬂrtese guanto mai si pud:
dire;’si perché con essa rinfacciasi' al padre
il bratto aspetto « della“ ﬁghuo“]a, ed & ¢osa in-
civile'il’ rlmprc}verai'e ad ‘altrdi § naturali- di=:
fetti ; e si ancora perchd il Glovahe ferisce
Panimo''d’ un’ Cavaliere il quale volea’ dare’
a lui una’ bella’ testimonianza. delld conside-
razione o’ du’i To ténes, deslderaudo d’rmpa-f
rentarsi seco. AR
Lo stesso non &da dlrsi di quest *altra ri-
sposta ‘data’ ad in’Soldato dal Cerusicoil’
quale gli me‘dlcava una pxaga ch’esso aveva
nel dorso. - -
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- NoveLLA- VI

Cgte

« Di un \Soldato il qual $i vantava di aver
dzspregzato il nenmiico.

.9 Men;rg pn So]datacclo, t,ornato dalla guer—
» I8s faepasi medicare una ferita che avea nel
dqrsp, narrava al Chnrurgo, chy? egh I’avea
" mevpt,a nel momeanto. stessa in cni 1’ eser-
» Cito uq volgea le spalle al nemica per mo-
» ptg_x;g,li che’l ,dl's,prez,zava, percnocche » 808~
,,,giuq‘ee,, voi.gia sapete, Maestro, che atto
». € di disprezzo il volcar.le spalle ad altrui.
C'pt;esto io;a0 bene, rispose il chirurgo; ma
»s 80.30C0ra, cbe ¢ atto altresi di viltd; e che .
»:in-hatraglia volge le spalle chi fugge «.
., Noo. potea punta dolersi colui d’upa ri-
sposta la_quale aveva egli stesso tirato il
Cerusico a dargli; e questi potea ben dar-
ghe]a, -senza_mancare all’ urhanitd;.ch’ egli
non & contrario all’ urbanita il ridegsi d’un
vigliacco il qual-con mlllantgne ridicole 8’ ar-
gomenta di coprire la propria VIghacchena.
Bella e ingegnosa fu.altresi la risposta data
da un Giundice ad alcuni ladroni in condan-.
nandoli alla galera.
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" NOVELLA VIl‘ o

Della :entgnza che pronuncw un qudu;e con-r
tra cinque ladroni i quali chiedeano la
borsa per amor di Dio., -

H

,,,Giuque maspadieri, assaltavanai viao-
s».danti  in. questo medo. Quattro di loro
,» voltavano ad essi la bocca delle lor arme
,» da fuoco, e il ‘quinto s’avanzava con nn
',y crotifiseo” it mano, dicendo: Gristiani, ec-
53 €6 ¢qlriil vostro buon: Dio: date qua la bor-
-,:,, Ba ‘4~ onor suo: ha 'faftd égh ‘ben: &ltto' per

53 woil (Esbendo’ ¢odtord stati presi e eondotti
5 “davanti’ al tribtitiale> della ‘giustizia; didse-

y ro°chiveran poverd Miseibnarj i quali-anda-
;,-ﬂvéné per le :vie predltyahdd a’passeggkm-
3 “ed'i esortandoli-ad hitei - di ' erfstiana 'piéta.

;i Majispase il @iuHibe*,! woi dlfucevate: con
5 ‘Prote alla ttahi6 . "BH T sopgiunse: o di
1! lotty il 'mondo'd oggidl eanto perverso,he
Y fargh fare' 'tn" pocy i bEne“Hoanhen
by’ costt'mgerlb aishy lﬁﬂlg‘radb +Qp buties ri-
¥ plgh@»‘ ¥ Giudicerse oon: IMatmeiductste
G ﬂltlllﬂ ad é3efcitar Tazcrivtianh pided, eser-

L ‘citérete'voistedst ool remo ld eristiamm irors

1} tificazlbné: B ‘dotiddenelll allasr gadbrase ..
. S\e"grudxzubsae fa 16 Shesenite vertetiza; pon
i men gindizigsa quest’ alten'dada didym Pee
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destd contra un-teuffatore il qual ricusava
di pagar il desinare che I’ Oste gli aveva da-
to: ‘Raccontasi Ia ‘cosa in questo'modo:
Al e A B N T T T

Noverra VI - v o0

D b6l espedierite @ cui 'Ficorsé un  Oste
O per ‘farsi pagar 9L ‘d¥sindré -che ‘avea’ dato
“pd Ui tTu.ﬁ"aibi"é'."" 2 y Lo ,,':‘* -

IR B ELEI A A A TS So A LS SIS BRSNS SN 00 NS S SR IR
9, Un; truffatore itosi a, desinare, all’ oateria,
».€oma - ebbe finita , ¢ alzd per gudarsene.
51l trattenne; I’ Oste, e dissegli: pagate. pri-
bs1 B ©0lyi rippese; ho. pagake. [ Oste. ab-
-5 brissd. il capo 4. ¢ pod . disse: algra. J1 buon
»» galanaemo;, ohesiienero. avea dmovaso il
o teTBEN0, tornowyiiil di appressq, L Oste
»:bep ¢id 8 attendeva 1.e, fatolo., agpettar
o lnuge: peszi, iaudo :lujcon un, pezzuol di
» cantag-e, porgeridpla, ad esse, gcco,, disse,
» 3, oonta. yostres Disse, L altro ;. prima del
»» ‘Hasinare? ehe mayitd & questa P E I’ Oste
saolnid quante.vdlte wolete voi-desinare?
o5 -Tiifnoin,mi Hai, ancora reeate; nulla, ; dis-
»» 8@ golni. B 1un. sosteneva. di g}, g Ialtro
., 8i no.i. Anddrono- davanti, a], Podesta : il
,» quale,: udita per intexo la cosa, pronyncio
s UesHa, W%ﬂﬁ%é»:'q 11} ] se:obhhgato (dis-
»®aght. rivolto 8] " truffators. );.di credere

I
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55 all’ Oste, e gli déi pagare il desinar ch’e-
s» gli afferma di averti dato oggi; o non sei
»» obbligato di‘credeté'a lui; e né pur egh &
5 obbligdto di credere a te; e in questo caso
s» dovrai pagargli quello che tu affermi di
,,,avergh pagato, jeri. Gonvenae, per' tanto
ss.a quel furfaote -pagar.all’ Oste il, de,smare

,, ch’ esso gia si credea &’ avergli truffago.«.
Le vaelle dl .qnesta fatta .vagliono. a, rn-
pveghare L ingegno del, Giovanetto ed a ren-
derlo-esperto, ond’ egli. dipoi, sappia,, quando
vgrr&q il spo tempo 5 cqptmers; nelle :diver-
u,otpmell’ qsar ,cpgll a.ltr; pub cader in due
gravx errori, e sono, o diffidare:a torto de
buoni; o laseiarsi, abbmdolar da’ malvag:..Ad
Lyitare, Ambtdue qlesti. errori utilissima co-
4, sard; ch’egli; : per. tempo i agsnefaccia a
capasgerg. gli nomini. hen . addentror 8. per
congegnir,. guest,ohé d’yopa attenersi, a’ fat-
i, e non sistarsene g’ detti:, Cqmmcerebbono
8 d:sporlo a.cio- alquante Novelle:. prqas a
poco el tenore. #@Ua.,sﬁgpﬁﬂw STPPRIRS I
D T A N A A 2 Pyl 1-:!,('
T Ca e penEn LA pxral pens

. . . . . [y L
L e L T TR ST AL PR A L P R
.
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_", ST NOVELLK fX .

Uu glzwtté cd un, bepztard, mtdroanut;l ad un

. pranzo, lodana, queghi il mangiqre, e! qwgz
il ber gobr;amente.r e R

“55 ‘Etddo’ stati dn)gh’lotto ed un bnacohe,
s con molti aleri; invitati ad u‘n lauto d‘esi-'
,, “wdte. Diceva qu‘eg‘h‘ Virdlél esser’ parcb ‘hel
5 ma‘nglare' e mangrava ‘da’parasits. E Pal-
5 Uty soggiungev‘a ¢ vuol§ esser sobrio- fidl
s beréed attendevad cioncare. Mara\?ig’flan-
,, doén di'¢id una dR? cotiv itati ! fu’'get 'put
,, sén‘npﬁce, &ssegli it sub’ Vicino. NOn ‘gdi'che
o5, 1 pld deglt uOmxm altrd” dlcoﬁ'of ell’ #lerd
” fa“ﬁé!“ywh. Yoo ,nf‘:' o oty i1
“Varrebbé certamente questa NoveTla“é’fS@
conoscere al fanciullo qhianto st tr0vex‘ébbé
ingann’afd chl nél format™ glﬁdlzib 'dégh® do-
‘min{’ & Atténdsde Ginlcdinents & 'cid! ¢k 'Eddi
diconio] & P quitdto’ coiito tie’ sHte Ble wiila
Ta lettara: ad’ ogm iodd: 68 potrdbba esterd
anchie dannésa , a\?végdach‘e ot &drebbe’ 1l
pericolo che il Giovanetto ivi aﬁpreridésse ad
altro dire ed altro fare ancor egli; che di
gran forza & 1’ esempio nell’ animo de’ Fan-
ciulli. Ma I’educatore ovvierebbe a cid con
mostrar al suo Alunno quanto mala cosa sia
la doppiezza, e come agli occhi altrui si ren-
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dano disprézzevali coloro alle cui parole ial
rnspondono i facti. Ma non piu di. costoro! tac-
eiasi ora menzione dl due altre persone di
mxgllor tempra. L

Noverra X.

Un 'p'adrbne corricciato minaccia un suo Fat-

tore dz cacciarlo del sub .servigio: e queésti
con un’ aﬂ'ettuosa rzspostd lo placa.

<

"5, Un Gentiluomo d’un naturale iracondo
ss aveva ne’ suoi poderi un Fattore ostinato
»s quanto. mai si puod dire nelle proprie opi-
5 nioni. E comeché a ciascun di loro fosse
s» grdve a sostenere- il difetto’ dell’ altro,
»» nientedimerio, perch’ era compensato da
s»imolte qualita belle e pregevoli, essi gran-
s+ dissimo amor si portavano. Un di ordind
,»'il Padrone certl lavori ne’ suoi terreni .
;» Egli'li credea di molto profitto; ma, per
»» quante ‘ragioni né fossero da lui addotte,
»» costui non voleva eapacitarsene. Final-
»» mente quegli perdé la pazienza; e, mon-
» tato in collera, proruppe in queste parole:
»» ben si vede che siete un mulo de’. pitt
» ostinati. S’ jo fossi un mulo, risposé il Fat-
ss tore, farei ancor io come fanno i mu-
»s li. Or che fareste, disse il Gentiluomo?

Vol. IF. -~
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1B 1" .altro: tirevei di grah calci; e potre-
5, ste, Padrone, toccarne qualcuno -anche vei.
j, Temeratrio! a me'qdesto, 'sovgiuuse il Pa-
»s drone,? caccerovvi del mio servigio. E io
sy Vi ritorner0, rispose il Fattore. E quegli:
» anche a dispetto mio? E questi' anche a
» dlspetto vostro. Come. volete voi ch’io
» tessi viver lontano da. cos: ‘buon padrbne
»» in ‘pochi di mi morrei di dolore. Restate
»» dunque, ripiglio il Gentiluomo intenerito,
4, @ servitemi con amore e con: fedeltd. Al-
s lora il Fattore, presagli ‘la wano ‘gliela
5» bacid  con le lagrime agli-occhi, dicenda:
5 di queéto' non dubitate. Buoapatlrone era
s> quegli; & buon bervitore era qucstq.'lvoosx
4, fatti somo pur pochi« ! S

Era persona dabbene ‘e: ld’arhmo caudido
e schietto dfiche quel Gentiluomo ¢he con-
sigliava.: il Genero $uo- a prendere :pet mo-
glie pon la. piu: belld, -ma'la migliore - delle
due figlivole th2avea: Avvenue la.cosa mel
modo che or si-ragoonterd... . . .,
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NQVELLA ;XI;‘ . L

Un Gentiluomo, di due ﬁglzuole chc avea, con-
siglia il futuro Genero, a prendere la men
bella, la qual era la nglzore. Questl. non
cura il conszglw del Sugcero, e s aovede_j

' dipoi che mal fece. o

s Aveva un Gentiluomo due ﬁghuole, am. .
,» bedue in etd da marito. . Desiderando un .
s» -Giovane nobile e dabbene: d’ imparentar-
»» 8i con lui, gli manifestd questo suo desi-
»s -@erio. Piacque al padre di -esse il partito,
»ie-gli disse: delle figlinole mie 1’ una & -
»s-buona, e I’altraé bella. Quale eleggete voi? .
s» La: bella, rispose il Giovane. Figliuol mio,
» soggiunse il buon vecchio,:prima di far .
ssiquesta scelta , pensateci. beue. Non ve-
s» 'dete che, se prendeste la buona, ella con
s»-le sue virti renderebbe lieta la vostra vi- -
»» ta? doveché, se prendete I’ altra, voi avre-
s» te forse da tribolare. E il giovane a lui:
»»-ma, 8’ io pigliassi la prima, impossibil mi
s sarebbe il renderla bella; ed avrei buona
» moglie soltanto: laddove, plghando io la
»» 8econda , potrb ingegnarmi di renderla
»» buona; e, venendomi fatto, avrd una mo-
»5' glie .0 buona e bella:: Parea ch’ egli dices-
»»-8¢ bene; e pur s”iogannd. Il tempo fece .
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»» perdere a quella ch’ei prese la bellezza
» che avea; ed egli non poté farle acquistar
s» la bonta la qual non avea. Cosi ebbe a
»» passar costui mal contento il resto della
,, 8ua vita con una moglie né buona né bel-
,s la, al contrario di cidé ch’ erasi immagi-
»» nato;e conobbe con suo gran danno quan-
»» to saggio fosse il consngho che il Suocero
ss+dato gli avea ¢
~ Ben chiaro & che questa Novella porge-
rebbe occasione all’ educator di mostrare al
suo Allievo quanto importi I’ ascoltare i con-
sigli delle persone assennate, e quanto gran.
rischio corrano d’avere a pentirsi que’Gio-
vani ancora inesperti che vogliono f'ar tut-
tavia le cose di.proprio capo. .
-Miglior fortuna, che’l Giovane di cui s’é.
or favellato, ebbe un altro marito, del qual
wi cade in acconcio di far parola in que'-
sto luogo.

Novetrs XII.

Una sorda mutéla guarita della sua sordits
e divenuta czarlzera, mfastzdnce per molto
tempo il marito: poi corraggendosz > gl fa
passar lieti i di. . . a

‘ o0

» Un Semphcmne, innatndratom d’una be’lla, )
»» Giovane, la'sposod, con tutto che fosse sor-
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'9s-da’ affatto, e perd mutola ancora. Quanto
s> increscesse a lui questo difetto della’sna
. »» donna, non & da potersi dire. Trovavasi
-5»-in quella contrada un cerusico assai valen-
5 te. Questi 8’ avvide che:nel foro e dell’nna
»s & dell’ altra orecchia di lei era una pie-
s» ciola carnosita la quale impediva chel’aria
»» percossa potesse trasmettere al timpano i
45 SUONi /e 8’avvisd che, tagliandosi quella,
-55-9¢ “ne. rimoverebbe I’ impedimento, e la
»s donna acquisterebbe 1’ udito; e cosii av-
-y»'wenne. ‘Colei poscia a poco a poco impard
-y la. favella, e, con grande soddisfazion del
_y» marito, parlo: ma divenne tanto ciarliera,
-, ch’ era un fastidio a dimorare con lgi. Il
»» pover’ uom s’ebbe finalmente a pentire di
s aver indotto il Cerusico:'a far’che costei
- 45 patlasse:. E-andato a lui, supplicollo ‘che
s per: amor di:Dio glii tornasse 'la ‘moglie
-5 -mutola,  Rise quegli della semplicita di co-
-4, stui: -e«disse che cid non era possibile;
:3» perciocch’ ella:.possedea gia la favella, e,
.y» dato ancora che ritornasse sorda com’era,
-3» mutola pii non sarebbe. Laonde, soggiunse,
-y» cinguettando sempre, com’ é usa di fare,
‘ys continuerebbe a infastidirti allo stesso mo-
‘»» do. Or che mi resta a far dunque, disse
s> il buon uomo,? A sopportarla;.-rispose |*al-
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tro, senza inquietartene, non dando mai
retta alle ciance sue. Vedrai bea tosto il
buon effetto . che ¢id sara- per. produrre.
Fec’ egli. cosi :-e la donna, quindo s’ av-

_vedea che! i}, manito, non'.dava ogrecchio

alle sue parole, s’ ingrugnava ‘e tacea. Egli

‘era ben. ¢ontento, di) aver trovato.il modo

di liberarsi  da- tanta; noja: ma veder cor-
rucciata la:meoglie'a lui pur. rinerescea.

Per sua buona véntura colei alla fine (caso

raro a vedersi in ifenithina) conobbeil difet-
to suo; e, cid che piniimporta, se ne.corres-
se. D’ allora in poi vissero insieme in per-
fetta. concordia , € conobbere per prova

quante sia indispessabile nello stato matri-

moniale il far: di s¢ qualche picciolo sacri-
fizio a volervi passare giorni tranquillic.

Da questa. Novella sarebbe. naturalmente

. condotto il . Maestra -a fat conosoere al Gio-
_vanettaida ohe nasbai | ‘pe’;mutoli il .manca-
-meoto dejla, favelld i eqise- altho-vantaggio
.-questi non'ne Tikrdesse; .- gliene sarebhe
~ tuttavia stata .inutile: la lettnra. Ma wvi si

potrebbono fare:anche. queste: tre utili os-
_servagioni: la’prima, che dalle cose; le qua-

i

sono- maggiormente: desiderate,. derivano

talora non .preveduti incomodi, gravissimi.a
-sopportarsi; la; secqnda, che vano-e ridico-



103,
lo & jl.volersi tirare indietro da, quel che
s - fatia;, ende segue che. prima di; far che
che sia; & da. pensarci bene, per, non aver
pmpenumemnmdmemme_la terza, che’
aleuni, mali si. vincona meglip. con la. soffe-
remza, che. in altror modo.., .- .

" 'Gia s"& votato di sopra:che; converré ren- .
dere le Novelle'e pitr lunghe e men semplici,
secondo che il Giovanetto §”avanzera vello
studio, Ne servu'anno di saggio le due se-
gueati. : '

NOVELLA Xfllf. ;

Di un modo ingegnoso con cui mostrasi, ad
‘un furfante ch’ egli uvea gia rweauto il da-
‘naro il qual domandaoa. e ‘

» Qomeohe sisia gui favellato di due bel~.
» le sentenze 'deélle quali Puna fu data da
»» un Podestd contro ad un truffatore, e I’al--
» tia da un Gmdlce contro a cmque ladro-
» Di , piacemi ora di far parola di un’ altra,
» degna .d’ essere mentovata ancor essa per .
s I’ ingegnoso.modo con cui un Podesta mise.;
» in ‘cliaro la furfanteria di colui- contra 1l
3 quale la pronunci‘b o
.. »» Era podesta di Padova Andrea Querini
» quando avvenne quivi il ¢ caso che or nar-

ey



104
»» Térd, Un furfante ando al macello’al ' prov-
» vedersi di came.e,comél ebbe avuta, diede
» al becca]o um zecchmo (1), accnocche qﬂe—'

Y bvainuce 111 '._Ai

(v Uno - zecchino ' s? a¥rebbe a scnvere, ' dirk qualcbé-
saccente. Perche, domando io,? Perche, soggiungeraegliy
la g & lettera doppia, ed equivale. a due: ephsonanti :
ed una voce che cominci da'due consonanti‘dee esgere,
preceduta da una vocale ; e percid deesx scriver uno_
zecchino, e non un zecchmo, come. si scrive uno stor—
pia, e non un storpto. Ma, se cosi &, perché dunque"
il Boccaccio nella Novella V della Giornata terza scris-
se gempre i/ Zima, o né pur una volta lo Zima? Egli
¢ vero che presso i latini la z era lettera doppia ; ed
& per questo che non trovasi mai raddoppiata in ve=
runa voce della lor lingua. Ma tra noi non & gia cosi-
Questa lettera presso di noi vale una cansonante sen—
za piu; e percid noi la raddoppiamo in un :gran. nu-
mero di voci, e scriviamo mezzo, tristezza, e cosi dis—
correndo . Se valesse due consomanti, non potiebbesi
raddoppiare n¢ puer,fia noi; essendoche raddappiaty ne,
vatrebhe quattro; cosa assurda de] tutto. Or, posto | glb
domanders io a. quel saccente: se 10 dlco il sufolo
non lo suffolo, e perché al con!:rano ayrd a dire lo zu~
folo e hon il zufolo, dappoiché queste due éonsonahti-
s e z sono presso néi bénsl di suono diverso ma di va--
lor press’ a poco mgualeP Io per tanto.fin.ch’egli non
me ne adduca una buona ragiohe, .continuerdi a scri-
vere il zufolo, e non lo zufolo, e panmentf zl zecchi-
ne e un zecchino , e non lo zecchino né uno zﬂcch;-
no; ne¢ seguird un abuso nato dalla falsa opidione ¢he
anche nella lingua nostra, come nella latina, la z équi-
vaglia a due consenanti.
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»»- sti se ne pagasse, Il beceajo ritennesi- quan-
» 'to gli era dovuto, e diede indietro il di piu:

» -ma.colui, messosi nel borsello il danaro,
»» Stavasi tuttavia quivi eon in mano laicarne.
ss :che avea comperata; Domandollo il :macel-.
» lajo s’ altro ei volesse; e quegli rispose :.
»»- messersi, il sopravanzo .del zecchin. che.
s» ¥"ho:dato. Oh!.non I’avete woi avuto te-
»s sté, disse il beccajo, ? :No, rispose - colui,.
»y ' E/ cosi I'uno affermiando, e ’altro negando,
s»» dopo un lungo conirasta, andareno davans.
» i al:Pedesta: il qualey udita-la .cosa, chia-.
»»’ MO un camerierey-ed; ordinelli chie- quivi,
»- recasse due.bacinelle; ripierie d’apqis. E a.
s -Colui, ch’.qvéa comperatd la .carne, fatto,
s votare il borsella, \comandé; ¢he in .ung.
»s delle; duke ., bacinelle. mettesse. le.. monete-
» : che n’avea tratte.. Impese; indi. &l came-|
.y riere -che /dentro. della hacinella lavassel
;,-qnell.e‘umonete:ben bepe: e, mentre guesti,
% il facea, vedexansi. venire :allgisuperficie;
s dell’acqua certe macchipzze ritande. Fatte
» poi. mettere . nell” altra bacinella alquana
» té mounete d’altra gente la qual era quivi,
»» €omando che fossero lavate anche quelle
»»-allo stesso thode. Ma in questa bacinella
»» non sividero comparir macchiunzze. Allora
» il Podesta con: brusca guardatura rivolto



106
- » a:colui che negava di aver avuto dal ma-
» cellaja il danaro, turfante: gli disse, Je mo-
,» nete che nella bacinella tu hai poste, sono
»» quelle appunto . che avute hai dal beccajo.
»s. Egli maneggiandole con le dita insudiciate.
,, dallai carne che ha sempre tra le mani,
., -vi lasdid soprail grassume che, inlavandosi

. le-monete state nelle sué mant ,lvernne a
» gal}a e formé queélle ritoide -maochiette.
,» che visi econgono Percid:non: se ne - vide.
»» ecomparir veruna nell’ altra:badinella dove.
,; farono lavate monete non :toeche ;da lui..
Tu adunque; in ldogoe-del danaroe il .qual.
chiedi’ indebitamente al beceajo, debita-.
,5 mente 't avral ‘nh mese di pngmma alla.
,; yuale ora io “tl condanno<. < i o

- ‘Utile; molto a” Giovanetti & la lebtufa del,
le Novelle simili a questa; nelle quali favel-.
lasi di qualche ingegnoso espediente - pratir-
catosi’ per disbrogliare cose’ che parevane.
inestricabili. Si-sveglia- con questo merzo.
l‘mgegno loro, e si' assuefanno- essi a inter-
narsi nelle cose per vederci dentro-da:tatti.
# lati; il che dara lore nel trattaregli affari
una maravigliosa destrezza. E cosa indubi-
tata che ]’ uom fara bene un di quello a che
8’ ¢ addestrato sin da fanciullo. 5i ¢ questo.
lo scopo a cui tende )’ educazione.

-
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'. Termineremo le nostre Novelle con rac-
contare una beffa piacevolissima la quat fe-
‘cero aleuni Gentilwomini-ad wn millantatore
il piu vigliaceo ‘e: codardo di qmmti’ «ne fu-
70RO mai» Coei B Ct

. --'qumXW,:. e

fl donte dz (fulagna, co,stretto ‘ad. accettarc
-un duello, é :chermto gderzso‘ e con tutto

, cid egli v vassene tronﬁo mzllantaudo la Rro-
prm valenteruz. -

AR TAot A e o s

o5, K gia noto ad ognuno quant’o fosse ‘e
., millantatorei ¢ codarde il €onte di’ Cula-
3 ‘gna. Alcuni Gentiluomiii, per-pigliarsi sok
-3, Jazzo di costui, ‘conecertarono ‘insieme di
3. fargli una brutta paura: ed infingendosi une
-, di: essi di aver ricevuta da lui una grave
4, ingiuria, dabsegli con brusea’ cera: Gavahe.-
s Tey id non’ 80n0 nNomoO: da soﬁ'e‘rrre mgm-
,, rie: voi me'n’ avete fatta ‘@na, e graodise

!ima, e ne chiedo'; soddisfamné ‘Aveté a

4, darmela con la spada-ialla meno , come
5 8’usa tra’Cavalieri: Negd ‘it ‘Culagna d’a.
s vergli mai fatvo' il mienomo torto: e que-
v gl soggitmse e avete lai sfrontatezza - di
4, dare in presenza di questi Gentiluomini
5, Una mentita a un mio pati P Questa-¢ una



-108
_s» Dugva ingiuria che ie ricevo da voi; e di
» essa altresi-avete a fare riparazione. lo vi
s sfido (a battervi- meco, Finsero: gli altri
.» 4’ intromettersi. per acquetare la cosa: ma
o tutto fu inutile; e al povero Conte con-
.y Venne accettare a suo mal grado I’ invito.
»» Fu scelto il lnogo in cui doveasi combat-
s tere; fu destinato il giorno; furono eletti i
0 Padrini. Venuta la’ giornata preﬁssa, quan-
0 do il Conte si volle cinger la spada, non
s Ja trovd, Gliel’aveano fatta nascondere i
5y “detti Gentiluomini dal suo cameriere. Ral-
+>-legrossene il Conte, e prego il syo Padrino
.»» che n’ andasse ad avvertir 1’ Avversario, ed
s» a far le sue scuse con lui se per: cagione
s di un tal contrattempo attener non gli pa-
o» tea la promessa. Non vi sarebbe fatta bno-
+» Da la scusa, 'disse il Padrino, e si crede-
+ rebbe che voi aveste pigliato un pretesto
» cosi .fatto per, paura. che avete del: vostro
»» Nemica. Paura.io, disse.il.Conte,? Apndia-
» 1m0, Ma, soggiunse .pobcia; e la spada #La
_ »s.8pada, rispose il Padring, pon manchera:
»s € volto al sno servo; il mandd a prender-
s ne.uoa; la qual preparata a questo effet-
». to egli-avea. E:come gli fu recata, disse:
s»..tenete. questa. Il Giel me ne guardi, rispo-
s 8¢ il Conte. Che direbbe il moado se si
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ss venisse a sapere che il Conte di Culagna,
»» per uccidere un suo Nemico, fosse ito a
»» -mendicare una spada ? No, non fia vero..
»s -che io macchii di tanta infamia il mio no- .
»» me. E hene, Conte, soggiunse il Padrino; -
»:i0. ve la dorto: la spada ora &évostra; I’Av—.
»» versario vi aspetta; non ¢ da indugiare. .
s> Pill non seppe come scusarsene il €onte, .
»» €.gli convenne andare. Ivasene col’ capo .
»» basso, e tremava cosi appunto come fan-.
s»» 10 coloro che condotti sono al patibolo..
» -Giunto sul campo, dove in mezzo a gran
»s- bumero di spettatori 1’ Avversario e ghi al-
»- tri Cavalieri I’ attendean da gran pezza,
»>- vedéndo che gia 1’ inimico sfoderava la.
» spada, ‘tutto sbigottito mise mano’ ancor.
»»-egli.alla sua; e usci del fadero un pezzo
»> di_lamina pieno. di ruggine e niente piu.
»» lnngo d’un. palmo. Ne fecero i Cavalieri,
»: gran festa: e, battendo le mani, esclama-
»»-rono: vedi prodezza 'd’uomo! il Conte di.
»» Gulagpa ¢é di tal valore, che va baldanzo-
s» 8amente. incontro al. Nemico suo. cou un
»» 80lo pezzuol .di.spada.. Disse allora il .no-
»»-8tro Gradasso (1 ):. ringnazii egli- di- cio la
(2) Presupposto che un Maestro ficesse leggete al suo
Discepolo questa Nevella, sarebbe dover suo’d’ infor-
marle chi era questo Gradassq e quanto prode guer-

riero egli fosse tra’ Pagani che combatterono contra
Carlomagno. '
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»» .Fortuna: che, se'questd:caso non avveniva,
,s i0 1’ avrei jafilzaté .come un ranocchio.
»»Raddoppiareno essi le risa a questa rodo- .
»» montata: e I’ Avvensario, presa per la pua- .
».ta 1a propria spada, e al Conte presenta-
»-tane P elsa; gli disse: pigliate: questa, e ..
» -date-a.ine quel mozzicone; ehé a bactermi .
»- €00 €880 - voi, 0’ .avrd .ancora di-sopravan-.
»»5:20. E- i} Comte.a lui:: troppo gran fallo sa-
»»- rebbe  passare il. petto-ad un -Gavaliere il
»» quale: si difendesse con un’arma si disu-.
»» guale: questo le leggi della cavalleria non
sy permettono; questo 1’equita noan compor-.
sy ta; ng il Conte di Culagna fari questo mai.
»s 8’interposero - allora i.due Padrini, dicen-
»» do che il Conte in: ‘cid avea ragione: ed
s» affermando lo stesso: anche gli altri, tan-
»4 to si fece e si disse, chie fu mandato a mon-
sy te il duello e fatta 1a puce con' grandis-
»» 8ima contentezza ‘del Conte, il:qual poscia -
»s in pigliando’ cougedo da loro , valwosi al--
s; 1? Avversario, Cavaliere, gli disee, grand’ ob-
s bligo avete all’ Angelo vostre : castode il
»s qual vi ha miracolosamente -salvato dalle
» mie mani con romper deutro del fodero -
» a me la spada«c. = ., )

- Quando il Glovanetto aveésse letta una No-
vella del tenore di gquesta, il Maestro non
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dovrebbe-bnymbttere di mostrargli che, se
I'.ugmo con.la codardia rendesi disprezze-
vole; e -con la millanteria ridicolo, con tutte
due insieme divien propriamente il trastullo
e:la favola del :paese., Ma quello, che:sopra
tutto .avrebb’ esso a fare, sarebbe prendere
di qui occasione di dargli. qualche conterza
del vero e del falso onore: questo sargente
- feconda dirisse, d’ inimicigie, e di lagrimevoli
danni: quello ‘di nohili ;gare, di magnanime
azioni, ¢ -di -ségnalatissimi benefizj. Questo
sarebbe, pare a me, uno de’ migliori mezzi
d’ instillargli nell’ animo quegli onorati sen-
timenti’ a cui I’ womo, in qualunque stato si
trovi, non pud mai rinunciare . E inutile
Pavvertire che la lettira di Novelle simili a
questa- dee essere differita a quel tempo in
cui ,-fatto il Discepolo grandicello, sard in
idtato di trarne profitto. . :

Or non s8i creda che io ne]lo ;otehdere
questo picciol numero di Novelluzze abbia
inteso ch’ esse debbano servire come d’ esem-
pio a chi fosse per accingersi a cosi fatto
lavoro. Non sono stato si folle. Piuttosto avu-
ta ho intenzione che la stessa imperfezion
loro eccitasse piu abili penne a scriverne
altre migliori; sapendo io molto bene tale
essere la natura dell’ uomo, che il vederle
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cose malamente eseguite dalle” altrui riani
desta in. lui la voglia di produrne egli di
meglio fatte: donde avviene che I’eccellente
e I’ottimo d’ ordinario sia preceduto’ dal-
Pinfimo e dal mediocre. In quanto a me,'io
avrd gid conseguito I’ intento mio se questo
tenuissimo scritto sara cagione ch”altri si
risolva di far douo all’ Italia .d’® un d‘i‘qile’
libri de’ quali essa (il dirdo pure) & alquan-
to povera ancora. Chiuderd il mio Discorso
con questa considerazione: che, se nel com-
por le Novellette presenti ho scelta materia
di poca o piuttosto di nessuna impertanza;
e tuttavia ho mostrato che anche di la po-
trebbe cavare il Maestro di buone istruzio-
ni e molto proficae al suo Aluano, da cid
manifestamente apparisce quanto conface-
vole a’ Fanciulli sia un genere di lettura
nel quale riescono lor proﬁttevoh anche le
Ppin llen cose. '

, .
e . oo LT e .
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mici, del Mo;gagun_,_hpﬁmanpato .qon £880, VOi,
per distrazione al debito:.che mi correvadi.
ringraziarvi della cortesia sorma can'la -qua-
le me 1’ avevate  prestato. ‘Sappliéco ora per’
Iettera a’ quello’clhie allor qpp ‘ho fatto a’
voce.

" Parmi: di avervi gué detto ‘qual . fosse . la.
cagione ‘per-ouni io .vi richiedeva. il.detto. li-.
bro. E' a voi noto che: fu dal Gomino- co-"
minciata la stampa di quell? Opéra nel 1717,
- e che le'si diede principio dagli’ Avversarl
Secondl e terzi, € non da prmn (1), come.,

(l) I nomi esprlmeuu numero dlvuiona da’Gramma-
tici in.cardinali, é in.ordinativi. Quelh -dinotano - pit;-
tose . pigliats..collsstivamente:  questi- non: -ne' - dinotdnou
$e non ‘una, ihdicando 1’ordine thiessa. mene nrigpettq .
alle altre. Quando, per modo d’esempio;iio-dico: i tre-
tomini ‘qui raccolti; i einque’ alberi-li piantati; i die-
¢i animali.quivi' ¢ondotti; io ci comprendo tutti quegli-
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si sarebbe dovuto fare. Stata molto a cuas
re al Morgagni la sollecita impressione di
questi; perciocché doveva egli valersene su-
bito: degli altri non aveva allora a far uso;
e pero essi non furono stampati se non due
anni appresso. Ed ecco la ragione per cui
il frontespizio degli Avversarj primi e de”
quam e de’ quinti e de’ sesti’ por;ano la

vbmini, tutti quegli alberi , tutti quegli animali. Al

contrario alloraché io dico: il terzo degli uomini qui
raccolti; il guinto degli alberi 13 piantati; il deeimo
degli animali quivi condotti, non ne accenno jse npon:
un solo, gll algri ne restang esclusi. Da cid segue che,,
siccome i cardinali non hanno il smgolare, perch’esso

ripugna alla loro significazione, cosi all’ opposto gli | or-

dtnativi non dovrebbero avere il plurale per la ragione

stessa. Niente di meno egli isi'da il cdso .che 1’ ahbiano; .
ed & allora. quando le cose. sono distribuita, ig, varj or-

a: qn in mascqnq de’ quali haocene molte. -Cjo, accade

qui appunta. Gontlene questo Libro un gran pumero
di osservazioni cntxche con ‘e quah I’ Autore ccunbatte

gravissimi ‘errori, rigetta opmiom ‘false, ¢’ 8’ 0ppone ga- -
gliardamente a quanto si-sestiene a torte-da diversi-al-

tri scrittori‘di €al matetia: & per questa cagione gli piac-

que denominar Avversarj. queste sus opposizioni. Egli .
ne fece sei spartizioni.:PBertante, comprendendo ogni -
spartiziane. molti. dvuersary, nell’ iridicars la spartizione:

secondo Mocdine gh’essd tiene, & duopo nsare. il ‘mag-

gior numero , e dire: gl Avversarj primi, i secondi, i

terzi ecc., godd rishiedendo la loso pluralita.
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éata del 1719, e il frontespizio de’ secondi
e de’ terzi la data del 1717

Ma perché di questi n’ andarono molti dls-' )
persi (essendosi mandati qua e ]a dall’ Au-
tore prima che si stampassero gli altri), egli
avvenne, dice don Gaetano Volpi nel Cata-
logo cronologico de’ libri stampati dal Co-
mino ; che ;, mancando éssi eol tempo al
. éomplmento dell’ Opera, convenne ristam-
» parne piu copne «, Quando ne fu fatta la
ristampa non eravi piu il carattére primo;

e fu &’ vopo adoperarné un altro, gittate
posterlormeﬁte. Nou & questo del tutto si
mile a ¢uello ch’ erasi ddoperato quando si
stampd il libro: ad ogni modo non n’ ¢ tale
Ja differenza, ch’essa ‘da un occhio poce
esercitato nelle cose della stampa possa es-
sere ravvisata cosidi leggieri. Sarebbe stato
per tanto hen fatto che qualcuno si fosse
pigliata la briga di farci conoscere col wiez-
o di qualche altro pit chiaro indizio sé ghi
esemp]an dei detti Avversarj éono déll’ edi-
zioune originale ¢ prre della rigtampa; e que=
sto non 8’ avvisarona di fare né il detto don
€Gaetane, nd il chiarissimo autore della Tipo-
grafia Volpi - cominiana, né verun sltro, ch’io
sappia: e pure un rilevante servigio si sarebe
be con ¢io renduto a’raccoglitori de’ libri
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impressi da quel celebre’ stampatore; per-
ciocché si tratta d’un’ Opera di molia con-
siderazione e di non picciol valore, il cui
_prezzo dee essere diverso secondo che gli
esemplari contengono quegli Avversarj o del-
la stampa genuma o della secouda impres-
sione.

- Ho per tanto voluto prendermi questo pen-
siero io: ed acciocché mi venisse fatto, n’ho
insieme collazionati parecchi esemplari, uno
de’ quali fu il vostro. Troppo nojoso sareb-
be il notare tutte le differenze le quali ho
trovate tra gli Avversarj secondi e terzi del-
la impressione originale, e quelli della ri-
stainpa: e perd io non fard menziore se noa
di tre sole, bastevolissime a far assai facil-
mente, e senza pericolo di prender errore,
distinguere g 011 Avversar] ongmall da* rxstam-
Pa’tl.

Or & da sapersi cbe nel - 1717 agh Avver-
sarj -impressi in quell’ anno’( vale a dire-a*
secondi ed a’ terzi) lo- stampatore *mise sul
frontespizio P impreéa, dipoi- niolto usata- da
esso, d’un nom- che:di 'sotto’ alle rovine va
traendo monete ed altre anticaglie col mot-
to Quidquid- sub- terra est in apricum profe-
ret a@tas: e che nel: r71g; mel qual -anto ne
fu' proseguita e terminata la-stampa, egli
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iise bensi Ta detta impresa sul fronteepnzno .
geUerHle del libro; ma sit’ frontesplzj parncoa
lari degli Avvérsarj, in véce déll’ impresa ora
detta, mise un rabesco nel cui mezzo vedesi
a0’ Chierubino'(i): e questo nella iristampd
fi ‘messo anché sul frontespizio degli‘AWerJ
sarj ‘secondi e de*‘terzi. 1 T Ttk ‘
Ed'é da’ sapersi altresi che nel carattere

' adoperatosx altoraquando si stampd ‘questo
llbrp eravi anche P w dappio’ e majuscolo
e basso, comeché questa lettéra non abbia
luogo né nell’ alfabeto latino né nell’italiano,
sictone’ quella che né usata fa da* latini nel-
Ie lor voci, né s uga da: noi -nefle nostre
giammai. Per questa ragione, credoio ,/ in
quel’ carattere di nuovo gitto, il - ‘qual fur
adoperato quando si ' ristamparono ‘i detti
Avversarj, si' ammise bensi "W doppio ma-
juscolo, percxocche 8i cdnobbe ‘che accade
talora di doverne anche tra noi Tar mso in
certi nomi stranieri o di’ persdné, come Wol~
ﬁo e Warthon, o di cittd e'di ﬁumr, come
Wltemberga e Wael, 0 d"Isolé: e di ‘Monti,
come Walcheren e Wichen; ma se ne ommi-

se l" w doppno basso, il qual fu gmdxcato
RSN

'_'(l)' ‘Sal "fr'qntespiz.io degli Aweroarj 'q'uiri'ﬂ'ﬁon s’ e
posto il- rabedco, ma due rami di- palma’ ingrecicchiatiy
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. superflao, senza por mente a que’ nomi in
* cui questa lettera ha luogo anche .dentro
della parola, come *in. Newton , Niecuwentyt
ed altri di simil fatta. Di qui avvenue che
ne’ nomi Brown e Cowper,. i quali 8’ incon=
trano ne’ detti Avversarj, é convenuto ado-
perare nella ristampa I’ W doppio majusco-
lo anche nel mezzo della voce, e fare Brow-
nium € Cowperum ; Brownii ¢ Cowperi ece.;
cosa deforme (e peccato grave in materia
d’ortografia), ma renduta indispensabile dal-,
la mancanza della lettera bassa. =~ = = -
. Oltre a tutto cid un’ altra cosa & da sa-
persi .ancora. Nella stampa originale de’ ter-
zi Avversarj ha soltanto |’ errata lor proprio:
ma nella ristampa, oltre agli errori che si
trovano in essi, notati furono anche quelll
che si sono commessi negli altri Avversarj..
Basterebbe cid solo.a palesarne la ristampa
evidentemente: perciocché ia quelli che in.
realtd. furono .impressi nel 1717 non si sa-
rebbono potuti indicare gli errori degli altri
stampatisi due anni dopo: nientedimeno per=~
ché potrebbe qualcuno ingannare altrui con
iscambiare agli Avversarj terzi la carta dov’ &
P errata, sard ben fatto il potersene assicura-
re ancora per qualche altra via. A chiarirsi
per_tanto se gli Avversarj secondi ed. i terzi
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sono della stampa originale o della ristampa,
potra ciascuuo valersi de’tre segnali seguenti:

1
HA

~.,i , AVVERSARJ II E III
della stampa on- della ristampa.
gmale. o o

el

~ Primo Segnale
, - Sul Frontespizio
L’ impresa dell’an- L’ intaglio d° un
ticaglie dissotterrate, . rabesco con emtro
col ‘motto Quidquid  un Cherubino.
sub terra est eco. : '

Secondo Segnale
L’w doppio basso LW doppno maju-
ne’ nomi Brown e ‘scolo pe’ detti nomi.

Cowper (1)

-
‘ b

(1) Negli Avversarj secondi & nominato il Brown al~
la face, 30, lin. 3; alla 31, lin. 13; alla 33, lin. g; al-
la 85, lin. 15 ed altrove: ed il Cowper presso_che ad
ogni pagina. Negli Avversarj terzi il Brown,che io mi
sappia, non & nominato mai: v’ & bensi mentovato il
Cowp«r alla facc. 10, lin. 27; alla 26, lin. 38;alla 3r,
lin. prima; alla 3a per ben cinque volte, e in molti
altri luoght.

'
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" Térzo’' Segndlé.

IN FINE DEGLI AVVERSARJ 111

Errata contenente  [Errata contenente
i falli di stampa che  ancheifalli di stam-
vi si trovan per en-  pache sitrovano ne-
tro, senza piu. gli aleri Avversarj.

Or ecco gl’indizj che a me sono sembra-
ti pia acconci d’ogni altro a farei conosce-
re se gli esemplari di questo libro, ne’ quar
li talora noi ¢’imbattiamo, contengono gli
Avversarj secondi e i terzi della impressio-
ne originale o pure della ristampa. Voi ve-
dete con quanta facilita da ora innanzi po-
tranno col mezza di questi segnali- assicurarsi
di cio gli amatori de’ libri usciti da. quella
riputatissima stapperia. E siccome voi ne
siete uno, e, per quanto a me pare, de’ pid
spasimati, cosi nell’ intertenermi in questa
ricerca ho avuta intenzione di far cosa gra-
ta anche a voi; al quale vorrei pur dare qual-
ché testimonianza di quell’ affezione ¢ cor
dialitd con cui mi- pregio di. essere.

P

1

VosTROo AMiICO eee.
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Baldmuccn, Fr]nppo. Vita di F’hppo dn ser
Brunellesco architetto " fiorentino, con altra’
in fine: di anonimo:, contemporaneo scrittore:
Fir. presso Nlccoio Garh 1818 in-8.00

i o e RSN
In prlpclplo Frontqspzzzo con a tergo un
Passo - del Dond Dcdwatona s € Prefazzone 5
carte §.- - " i '

LT i . '
A.nche queste du.e Vnte fux‘ono tratte dnlle tenébre,’
.in cui s glaoevapo dul signor cangnico Moreni. S’ &«
gia fatta menzione altre volte nel presente: Catalogo di
questo dotto; e, indefesso indagatore- di tutto cid donde
Puod ricever nuovo lpstro\ let.terar;o la oelebze §na Con-
trada . ~

Della prlma dl qneste Vlte (lascmta 1mperfetta dal-u
I’ Autore, il qual fu colto dalla morte prima ch’ egli
le_dé¢sse ‘compjmento, o raffazzonata poi-alla aueglw da
suo ﬁgll}lolo) ¢ da garsl tattavia capltale (nasnme da
que]h che hanno a esercntare la lore penna in cose
pértmentl aﬂ’archltettura L altra non pub negarsl che .
molts non 81 risenta del secolo’in cui fa scritta : con’
thtto cio_non oserei sostenere che apche da essa aob
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si potessero cavare di buone formo di favellare molte
utili all’ intents nostro,

De’ Bardi, Pietro, Cotte di Vernio. Discor-
si di Massimo Tirio, da lui tradotti. Venezia
appresso i Giunti 164a in 4.°

In principio ! Frontespizio, Dedicatoria e
Tavola de’ Discorsi ; carte 4. In fine uoa
carta contenente l’Errata. o '

“11 Pi- Negri nella- sua Tstorla’ degli Berittori ‘Fioren<
tini attribuiece .4 Pietro de’ Bardi anche ‘le Conside~.
razioni di Carlo Fioretti da Vernio intorno a un Di~
séorso di Giwkio Ottonelli “ecc. ‘ma ‘it credlo ‘¢h”egli
abbia .scambiate ‘con 1’ autore del Libro: la ‘persona a.
cui esso fu dedicato. Gli abbagli del P. Negti -sono
tanto gravi e cosi frequenti, che non & maraviglia ch’e-
gli abbia preso anche questo! Certo & che' la: detta
Opera passa / nella ‘eomui’” opimone per lavoro dl L:o- :
nardo Salviati, o s wihe e

“Fiond Pietro’ ﬂe‘J Bardx al tempo ' del SaIvnatl ancor’
eghi; e fu Accadbmito della Cliisca & ‘terso scrittore:
¢ perd del Volgarlzzamento di questi stcorn é da te~
nersi eonito . i arf)r Lo v.‘}f»' e

PO R ML “ Ll oo e : t

'Bocché Francesco‘ Bvecbrso L chi de rrag-
giori. Guernem 3 ch‘e“iniéino%} questp tempo’ ]

spno Statl Sl dee ]a aggloranza al:tnbunre J

Fnb%ér;zgt"hfpxirgsgo“ orgupl Mapggcgtu ;573 _
1‘140 ! ‘, ) roaoan R
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. In -principio: Frontespizio, e a tergo. buste
di Giulio Cesare (1) col motto « micat inter
omnes ¢, Dedicatoria, Lettera a’ Lettori, ed
Errata; carte 4.

. . . Eccellenza della statua del san, Glor-
gio di Donatello. Fiorenza appresso Gnorgxo
lYIz‘are_sﬁcpltu' 1784 in 8.0

In pqrmqi\plo Frontcspzzzo, Dedzcatona g€
Lettera dell’ . Autqre},all’dﬂggademza ﬁgrgntv-,
na del Disegno; carte 5, comprese ancor.esse.
nella numerazione e nella segnatura. In fine:
Tavola dells cose notabzh, carte 3.

T rLe Bellezze della Citta di Flrenze, da.
Gnovanm Cinelli. ampha(e ed accrescmte‘:
Firenze per Gio. Gughannm 1677 in 8.°

‘To prmcnpno Frontespzzzo ( ed a tergo un mot-‘
to latmo) Dedzcatona del Cmellz aZ cardmal

(1) Mi fece osservare il dottor. Domenico Bosi mio
amico eéssersi’ il Poggiali zngamiato nel’ credere che
quiesto busto rappresentasse’ Cosimo de’ Medici. Se il
Bocchi sostiené che Giulio Cesar fu il maggior guer-
riero di quanti n’ erand staki mﬁno & que’ d), egli &
chtaro che dal motto, ‘postd''soprd ‘il detto busto, esser’
non, pu@ indicato, se non, Ginlip. anrgg .Dee._ aver
tratto in_errore zl Poggzalz 1 essersi pasta ﬂueSIa effi-
gie rmpetto alla: Dedwatona, con cm s mtttola zl
libro a Cosime . '
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Neri, Lettera al Lettore del medesimo, ¢ Com-
ponimenti latini e italiani di diversi; carte 24.°
In fine: Tavola delle cose piis notabili; seguita
da un breve Avvertimento del Cinelli, ed Er-
ra't‘a,'carte' 18.' R

Il Bocchl avea pubbhcata quest’ Qpera ﬁno dal 1561;
ma io ho qui registrata |’ edizione presente, accresciuta
dal ‘Ginelli, perciocché, se bene’ questl non’ sia & puro
ed elegante scrittor come 1’ altro, & tale ‘ad' oghi modo.
che pud ancor egli somministrare di che renders. pm
dovizioso il Vocabolario,, ., -~ - e e

Bonsi, Francesco, Regqle per cpnoscere per-
fettamente le bellezze e 1dlfetn de Gavalh.
Rimino 1751 m 4 o ‘

In prmclpxo Frontespzzzo. In ﬁne' Errata ed
Approoazwne, e-in oltre_due Tavole in rame
contenenti la ﬁgura del Cavallo in varie po-
:zture. ST e

E hbro scrxtto assal bene, per quanto a me sembra.
e cosi per la notomia del cavallo, come per, I’ altre cose
chg spettano a questo nob‘hsslmo ammal? s, varle vocg
e modi dl favellare acconeissimi pud formre a chi aves~
82 a mtertener la sua penna su quest al‘gomento T '

Comamm, Gregomo. 1 Fwino, ovvero del
ﬁne della Pittura . Mantova, per_ Francesca‘
Osanna 1591 in 4.9
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'In prinéipio: Frontespizio , Dedicatoria, e

due Sonetti (il primo di Torquato Tasso (1) e

il secondo di Antonio Beffa Negrini); carte 4.
,In fine: Tavola delle cose notabili; carte 3.

Quantungue di parecchl,lnbn che trattano di pittura
"io avessi gid fatta menzione nel mio Catalogo di al-
cunie Opere dttinénti alls Scienze, Arti ecc., non @
tuttavia inutile ¢ché io ¢i aggiunga anche questo, il
quale, se non & de’ pi importanti in cid che spetta
all’ Arte della pittitrd, ¢ uro de’ megho seritti .

Non otnietterd qui d’avvertiré i lettori, che in istam-
pandosl questo libro fu nella segnatura per isbaglié
poéta su due fogli conisecutivi Ia lettera M. DA ¢id @
avvenuto che in qualche esemplare o quando furono
fneesi insieme i fogli da darsi a legare o quando fu-
rono riscontrati dal legatore, se ne sia tolto via 1’un
de’ due, creduto di soprappiu. Guardi.per tanto ¢hi fa
r acquisto di questo libro se sono in esso amhidue gue-
ltl fogh. :

Glambullan s Plerfrancesco. Della lmgua
che si parla e si scrive in Firenze, ed un
Dialogo.di Giovan Batista Gelli sopra la dif-
ficulta’ dell’ordinare detta lingua. Firénze,

. P o AR CE Y LI B
3 Sk . 1 Ly

. (1) 1o fo-qui menzione di questo Sonetto del Tdsso
tanto pit volentieri, che nol trovo tra le sue Rime stam-
. Ppate in Firenze con le altre Opere di lui nel 1724.
Vol. IV, 9
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in 8. Senza. qome d; stampa,tore né pota
d,aRHO( ) Lo e iy oyt

In principio: Frohtespizid, Dedicatoria e
_ Lettera del Giambullari® al Lettore ; carte’4q
comprese ancor esse nella numerazione e nel-
la segnatura, 1n fine: Dietro ‘all’errata, la
Tavola delle - matene, seguita da altra’ Ta-
vola. delle voci greche ;. ca:te 10, la cuj ul-
tima & bianca, . . i 0w :

Non s0 a qual altro s.c,rittp,,re,r pitr che. a, gueste si
potesse attenersi. nel fare spoglio di termini gramma~
ticali: e sembra che anche della presente Opera, come
fecero. di molte altre. di Iui, avessero dovuto gli Acca~
denucu della Crysca valersi nellg compn}azwne del loror
Vocabola,np.', R o

. . .
' B . L _ i TR
T

" 1) Chel'i impressore ne fosse Lorenzo Torrentmo appa-
risce manifestamente da’ soliti suoi caratteri: e che il
libro fasse $tampato nel 155% par; che si possa argui-
re da la data che il Gelli mise in ﬁne del suo Ragio-
hamento, o sia Dzalogo, prémesso all”opéra del Giam-
bullari.: It Canonidé Moreni} e’ il Zenb. prima di Lui,
stabilironb com siclirezza su. tal. fondsmenifo, che i -li=
bro siasi stampato nel detto anno: ma perché, dopo che
il Gelli ebbe. mandato al Giambullari il Ragionamen=
to, potrebbe questi aver ritardato a dar alla stampa
U Opera sua, da cio non & da desumersi-con certezza,
che il libro sia stato xmpres:o eﬁ‘cttwamente in qml-
l’anno R
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. Lani, Lnigi«Stontd) pittarica dell’ Imlia dal
tisorgimento delle BelleArti fin presso al. fine -
del XVIII secolo. Bassano presso Gms_gppe
Remondml e figh 1809 T 6 in 8.

LhnaneeL 9 & o, i
. .Foma L Io pnnmpxom.Frontpspmo, ngwqr,
torias compartimeénta: dn qne:toJ Jl’,omq €. .Pﬁg-.

fa%{"ione, ‘carte’ 94“
,', 'I“bx;ng ],I F.mn,te;p;zzo e cnmpart}mmto d»

q#‘ea‘w tamo,. . . RPN Lo e s
.~ ‘T’orﬂo’ HI ”lV’ e V C'é?né nel' ’Tonio II‘

.....

tam,al Lettore, cat'te a. In ﬁne Corrgmqm ed
Aggiunte; carte 6.

ifaravigliomi corie sia avvenuto che id “trascurassi
di mettere questo Scrittore nel novero d quellx cui s’¢
dato luogo nel presente Catalogo. Chi' s¢risge pin-am~
Plamente e meglio d: lm delle cose della Plttura?

Manetti ‘Saverio. Della moa"uflaz‘xone del
vajuolo, Trattato. Firenze appresso Andréd
Bondueei 1761 dn 4o piosi o

In principio: Fromespzzw, Deilicatoria, ‘ed
Aoviso dell> Autore 4l pubblicos darte 6. In' fi-
ne: Fnunlerazione = delle- cosé> ;eg:strate in
questo trattato; carte 4. C

i Lettera che pud servire ¥ supph-
inento al Trattato sulla inoculazione del va-



132

juolo ditetta al'-Dott. Giuseppe Ardgelo Ca~
sagrande. Firenze pressof il medesimo 1662
in 40 plccotox L T A S R |

Da che all’mnesto del va;uolo 8 é sostxtmta la vac-
cinazione, sembra che queste @ie'Opbre kiens divenute
eziandie per cento:della Lingua di- minor uso che non
erane quando esse furono pubblicate. Nientedimeno io
stimo ch’esse possano anche oggidi fornire vocaboli, o
pochi o molti, da tenersene conto. Serva d’ ésempio la
voce dentiziene usata dal Manetti nel Trattato dell’ ino-
culazione a dinotare lo spuntar che fanno a’ fanciulli
i denti; e la voce accenno usata dal medesimo nella °
Letterfa ad esprimere un leggier indizio; terminti miolto
acconci ambidue ad esprimere il ‘concetto con gtaadm
sima precisione. :

Maseheroni, Lorenzo. Nuove ricerche snl-
Pequilibrio delle volte. Bergamo per Fran-
cesco Locatelli 1785 in 4.® :

In' principio: Frontespmo s Ded’watona, e
Prefazione ; carte 6. la prima é bianca. In
fine: Tredici Tavole di figure. geometriche.

. « « Problemi per gli- Agrimensori, con va:
rie soluzioni.. Pavia- 1793 in 8.- - - .

In’ principio :. Frontespizio ,- Dedicatoria , e
Lettera al Lettore, carte 4. In fine: errori e
correzioni. y - . :

... La Geomema, def oompasso» Pavna,
1797 in 8. :
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In principio' - Frontespizio, Versi a Bona-
parte, Erratae Prefazwne, carte jo. In fine:
Indice sull’ultima pagina; e, appresso, quattor-
dici .tavolc mrz.t,enpnt; 108 figure gcqmetrwhe.

!

Non cre;lo che yveyuno vorré. negare a questo va-
lente matematico ed eloquente poeta il merito di essere
stato uno de’ pm colti scrittori del tempo suoi

T\

Menziui Benedetto eda Fnllca]a, Vincenzo.
Lettere a Francesco Redi. Firenze nella Stam-
peria Magheri 1838 in 8,

In prmclplo Frontesp:zw s Prafazzone > €
Lettera a’ Lettori; carte 12a.

Anche le pregenti Lettere ﬁ;rbno dal dotto ed infa-
ticabile Moreni pubblicate or per la prima volta. Aven-
do io nella seconda edizione del mio Catalogo fatta
menzione di. quelle del Dati e del ‘Redi, da lui, non
ha mglto tempo, date alla luce, mi sembra cosa ben
fatta il mentovar ora- ezlandno queste, per la raglone
stessa. ¢ : :

Nota di diverse mercanzie. ed altri generi
che sono compresi nella Tariffa delle Porte
di Firenze, e che si gabellano a stlma, con
diverse dichiarazioni per facilitare 'ai Mini-
stri la riscossione de’ Dritti ‘e per “servirli
d’lstruzwne. Di facce . 4a; I ultima ‘bianca.
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- Da questa Nofa si- possone. traire : piracchlie, . voci e
maniere adoperate .da’ mercantic e da’. ﬁnanzi‘ep ™
qua.h io, credo che @anchmo a’ Vpca.bolar‘]

- Della’ Pnetra ‘all Mnglmjo ;“Mastro\ lebodeo
mo. Lezione sopra il Capitolo della Salsic-
cia del Lasca., Firenze per POmedléo € F‘ra‘n-,
cesco Manzan; ;589 in 8. Prlma edlznon”e.'“
In principio: Frontcspzzzo e Dedwatona 3
carte dué, comprese qncorieiss mella numera-
zione ‘e nella segnatura.' In fine:. Diegro. al-
U Errata, Tavola degli Autori: citati nell’Ope<
ra, Impresa col motto : Quagglu si gode, e
replzca della Data. SRS o

Nello scorrere questo graznoso ghmblzzo vidi che si
potrebbone cavarne di buone vpci e di hei modi di
dire: e percid mi parve ben fatto di dar’ Inogo, .anche
ad esso nel mio Gatalogo

Pngafetta, Fxlnppo. DISCOI'SO d mtorno al-
I'Istoria della Aguglia, ed .alla ragione del
muoverla. Roma appresso Bartolommeo Gras-
8i 1586 in 4.° Libretto di sedici carte, compre-
ki il Frontespzzw > un: engrdmrna, e la ‘Dedi-
catorig: - - iV s I . .
g';,'r) [T Lo

,-Mi sembra, che ‘non sia da trascuram quest’Opusco-
)o, stanteché dl ,nessun libro che tratta di tal materia
f fatto spogho dag%n Accademici della Crusca: e puo,
quantunqué ‘sia di ;picciola mole ,” contribuire ancor
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ess0 all’ aumento del Vocabolario, esséndo scritto, se-
condo che pare a me, con sufficiente pulizia di f'avella.

Redi, Francesoo. Frammeuto d" uoa Sto-
rietta delle Angullle. '

Essa non fu mai pubblicata; ed ora & sventuratamen-
te perduta. Ci fu econservato questo prezioso Fram-
mento dal dottor Giuseppe Zamheecari; e trovasi nella
gua pregevole Opera delle Esperienze intorno e di-
verse wiscere “tagliate a diversi ammalz viventi alla
facc. ‘25 e seguenti. *

- Quantunque esso sia malto hreve, & tuttavia cosa del
Redi : e dell’ eccellente penna di-si valoroso _ scritto-
¥e niente ha che non sia d’importanza,. e per conse-
guente da aversi in molta censiderazione: e certo é che
anche di 1A si pud cavar qualche voce la quale diffi-
cilmente ritroverebbesi altrove; come, per cagione'd’e-
sempio, palmipede, termine di storia naturale, e cieco,
termine d’ anatomia, usato 1v1 sostanuvamente e pin
g’ una volta,

N

Rondiuelli, Francesco. Relazione del coun-
tagio stato in Firenze I’ anno 1630 e 1633,
con un breve ragguaglio della miracolosa
Immagine della Madonna dell’ Impruneta.
Firenze per Gio: Battlsta Land1m 1634 in 4.°

_..In principio: Frqntesp;zw,‘Ded;catorm, Can-
-zone, Approvazioni, e Lettera a] Lettori; car-
‘te 8. .lo fine: Nota dei duni piis preziosi fat-
ti alla Madonna dell Imprumta, ed errata:

]

C&I‘te 2. P O RS R S
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L’ Autore si protesta di avere scritta questa Rela-
zione semplicemente e senza ornamenti, essendoche i
lumi e le figure del parlare non sono proprie dello stile
mediocre, né dj quello qv¢ 5i ha per fine I’ inseghamen-
to. La nostra mira particolare, soggiunge egli, ¢ stata
la wveritd. Tanto meglio, dico io. A questo modo egli
si tenne lontano dalla corruzione del gusto che al tem~
po suo era presso che universale, e scrisse up libro il
qualo pud essere di alcun gxova;pento anche nel fatto
della Lingua. :

Bitologia, ovvero Raccolta di Osservazio-
ni, di Esperienze e Ragionamenti sopra la
natura e qualitd dei grani e delle farine per
il panificio con I’ aggiunta di altri Tratcati
utilissimi agli Agncolton ed ai Mercanti.
Livorno 1765 t. 2 in 8 grande.

Tom. L. In principio: Frontespizio e a tergo
due matti, Prefazione, e Indice degli Artico-
li; carte 4. In fine: Indice delle cose no;ab;—
li; pag. 5. |

Tom. II. In principio: Frontespizio,e a ter-
go due motti, Prefazione, e Indice degli Ar-
ticoli; carte 4. In fine: Indice delle cose ng-
tabili, e Correzioni; carte 3.

- Andava decadendo la lmgua italiana dalla sua pu-
rith nel tempo in cui furono distese le Scritture raccolte
in questi due volumi: e con tutto cid esse sommini-
strano. di che arricchir la favella nelle materie di cui
trattasi in questo libro.
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Varchi, Benedetto. Questione sull’ Alchi-
mia, codice inedito ( pubblicato dal Signor
Canonica Maren; ). Firepze nella stamperia
Magheri 1827 in 8.

Ip ,principio: Frontespizio, Dedicatorig, Ao-
viso al Lettore e Lettera del Varchi a Bar-
tolommea Bettini;: carte 14.

E in chi mai pud cadere il menomo dubbio che da
qualsivoglia delle opere di uno de’ pinr forbiti e colti
scrittori che vanti la Toscana non s’ abbia a cavare o

poco o molto dj cid chie torna in aumento della fayella?



‘NOTA
. DF ALCUNE OPERE SGIENTIFICHE EGG,
ATTE AD AR,RICC'HIRE’
“1L'VOCABOL ARIOQ
| E ﬁoﬁmﬁﬁrovws-ﬁm ~.GATA_L6(;H1

. DEI §IGNORI

GAMBA, COLOMBO,
E POGGIALI (1)

7

.Alghisi, Tommaso. Lettera al sig. Gav. Val-
lisuieri inserita nelle opere del detto Vallis-
nieri, vol. I, pag. 3or.

Baldassari, Giuseppe. Delle acque minera-
li di Chianziano. Siena, Bindi, 1756 in 4.©

(1) 11 sig. Filippo Nesti Accademico residente della
Crusca e Professore di Zoologia e Mineralogia nello Stu-
dio di Firenze, avendo saputo che io era per fare una
piccola giunta al mio Catalogo di alcune Opere atti-
nenti alle scienze, alle artiecc. che meritano qualche
considerazione per conte della lingua, ebbe la compi-
tezza di farmi tener la presente Nota. Spero che mi
sapra grado il lettore dell’averla io qui pubblicata, co-
ms io sogrado al chiarissimo Professore del cortese pen=
siero ch’egli si diede di decorare con essa il mio catalogo.
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In. principio: Frontespizio, Antiporta, quin-
di uné ‘pagina, che o tergo ha una meda‘glia,‘.
e :Dedica ;.in tuttd 4-pagine. L’ Opera &
facc. 273: quindi succede ‘con nuova nume-
razione una Lettera del Papolozzi di face. 56.
In, ﬁne )quwc, Tagola delle correzioni a ter-
£%5 e appresso_veduta. d; Cluanzzano- ;

. . . Osservazioni ed espenenze intorno al
Bégho di Montalceto. Siena, Bindi, 1779 in 8.

I prmc}pm ‘Ritratto'e Dadzca, 5 pag. In
ﬁhe ‘due Taoole i rame.

Be]hm, Lorenzo Squarcn§ di- lettera ad
Ant. Vallisnjeri. Ivn, vol I, Pag 4ar1.

: Benevoh, Antomo Nuowa proposxznone in-
torno alla caruncola dell’ Uretra, agguuntavn
jn,fine una. Lettera del medesimo data fuo-
ri Ilanno 11722 soprala Caateratta gla.uooma-
tosa Firenze, Manni, ‘1724 - .

"In’ prmcnplo Prefaz;one, pag 4 non nu-'
merate._ n, fine: Approoqzzane. L

34

. Dissertazioni. T sopra P Ongme del-
l’ Erma mtestm:ﬂe n Inl;pmo alla piu fre-'
quente, cagione. de.ll Iscuria ecc. 1II Sopra
il Leucoma detto volgarmente maglla del-
P occTno, Aggiuntew quaraita Oséervazmm
sccl i 4 Firenze, Nestenus, 1730, §
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.+ v s Manifesto _sopra aleune ‘accuse con~
tenute in un certo parere del Signor Pietro
Paoli cerusico di Lucea. Firenze , Nestedus
1730 in 4°. piccolo. .

" Noto questa Operetta, sebbene néxi"g:bntenga nullq
di pitt per la Lingua di quel che sia nell’ Opera del-
la cateratta; ma solo perch® ne fa corredo, e si trova
ynita a quest’ ultima allesata. A

Breve ragguaglio delle cosmuznom delle
Badie della Trappa di Buonsolazzo e di Ca-
sanati della stretta osservanza dell’ ordine
cisterciense, scritto dall’ Ab. di Buonsolazzo.
Fir., Tartini e Franchi’ 1718.

In principio: Frontesp:zw e Dedica; 4 pa-
gine. In fine: Approvaziane e correziane; pag. 2.

" Propongo con molta dubbiezza quest’ Opera, e solo
sull’ asserzione dal sig. G. Laodiceni, che scrisse sulla
copia di gnesta.Operetta, che apparteneva alla sua li-
~ breria; < N. B. Il raggnaglio delle Costituzioni trap-
pensi & seritto dal celebre Magalottl ¢, Non so donde
egli abbia attinto tal notizia; ma, in quanto allo stile,
non mi pare essere del Magalotti; e la cadenza del
periodo ha talvolta una leggiera, aﬂ'ettataggme che non
& propria di lui. Al piu credarel che egli vi avesse fatta
qualche rado ritocco. Credo ancora che poco vi sia da
drricchire il Vocabolano Quest’ Opuscolo é raro.

Cavahern ’ Bonaventura (sqttq il nome di
Silvio Fxlomantlo) Tratl;ato della Ruota pla-
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netaria- petpetna, e dell’uso di quella, pria-
cipalmente per: ritrovare i. ]uoghl de’ pianett
alls Lansbergiana ecc. Bologua, 6. Montr
1646. in 4:°

In principio: Lettera dedzcatorza al sig. Fr.
Falconieri , JSface. 3, Avviso al Lett. face. 3.,
Indtce, facc 3. In ﬁne. una Tavola per cal-
colare i luoghi veri de’  pianeti.

. + « Nuova pratiea astrologlca Bol., Fer-
tOm, 1639. :

- < « Centuria di problem:, fvi :639

Queste due Operd vanno unite. ingieme per ordma-
rio fra loro e colle Regoie de’ tnangoh, rmhnamandosn
a- vicénda. E cid ¢ht'lo inostra in oltre si'8, ché dopo
Ie Tavole logantxmche, 1o ¢qmali suécedono alle Regole
de’ triangoli; sono le Annotazioni e’ correzioni a qnestb
tre Qperette, continuando la-numerazione. - - -

. « - Specchio ustorio. Bol., Ferroni 1650
in4.¢

Alcune copie hanne il primo fogl:o mutato’s ed in
queste il nome dello stampatore non ¢ piu il Fervoni
ma il Dozza, né la Dedicatoria & ivi diretta dal Davisi
al Riari, ma dal Manolessi a monsig. Alberici '(1):

. . - gt
Cestoni, Diacinto. Istoria della granaKermes
e di un’ altra nera grana, che si trova negh

. (1) Era stata gid registrata quest’ Opera nel mio Ca-
talogo fin da quando esso fu stampato in Milano; e'd
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elici delle cainpagneé’ di Livorno, de’imosehie-
rini spurii della'medesima. ecci, comunicata’
al sig. Ant, Vallisaieri... :Stu:wel: volu T dellé
0pere del Vallisnieri pag. 457 e Sagumtt.

I3

RN Scdperte sugl’ insetti de’ cavoli ¢ so-
pra molti insetti dentra. gl’m§ett1 ,dedlcate
ad Ant. Va’lhsmeﬂ Stannp wz a qu 373 e
seguentz. R e

Dantn, Ignazm Le scnenz:e mat@matwba
ridotte in tavole. Bologna appresso, Jla Com-
pagnia della stampa’ 15h7" in"foglio. '

Iﬁ prmc\plo‘ Dedzca e prefazwnef, tre fac-
ciate, Quindi il testo in IX tavgle ig f,‘qpc 14
.Dopo la IX, Dedica adi Isabells: e’ Medici
Duchessa di: -Braccisino : e quinds altre: 7 ta-
vole; e dopo la X VI Aooertzmmto allb stam-

P 3 K '/ it |
chlarlsslmo l'oressore ne féa qul menzlone goltanto per

notarvi il mu'tamento del primo foglio, del nome dello’
stampatore; ¢ della Lettera dedicatoriat delle. quali cose
io. non; akea: fatso, aleun mxmo, pdreh ea8e 2 me non’
prand nhdta...« 5 o0 S oniv g o
Nella .atampa del 163a- ( la quale’ é la primsa )la

Dedicatoria & diversa dalle due qui accennate. Essa &
dell’ Autore stesto; il qual ‘dédica ‘1”6pera’sua a’Sena-
tori di Bologna. Mal fanno gli stampatori che mnelle’
ristampe sopprimono- cosi fatte dedicatorie: 8’avrebho-
mo a lasciare, se mnow per altro, pel rigpetto dovuto
all” Autore. . o I
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patore. Inn: tute poi sone:tacels’ XLV contes
nenti partizioni e definikiomi’ ili dose. htsenenti
alle -dwerse. scienze matematiche, e ell’ ultina
e U’ Indice delle tavole, e la Tavolétta de’ priny
czpalx errgrz. moninalan e vl e

' Manetti , SaverioJ Delle specie diverse-di
fromento e di pane, siccome delte panizzat
zione, Memoria, Eig;,Mqii‘(:kgf 1768in4.°
.l R Lo i i! BRI S G < .

. . . Ragionamentd Fecitato in Firenze 1a
‘mattipa de’ a7, 280810, 1774, nell’. Accademia
dq[]g Crusca ingorno’ al quesito: se la terra
naturalmentg talg eec, sia in iseato di es-
sere nsata impunemente dagli uomini per lo-
ro “alimento:’ Fir., Vanm, 1774 L RESN

ORI LS S R T £ B ST DI o PSR R AR I
' ‘Masotti; ‘Domenleo. Dls%ertamoné sull?aneu&
tisma del popln?é ’Fj?rgnze, §?72 1&’3 o

I’ principio: Dedica e Prefazzone, pab. 7.
In fine: Indice delle cose pit notabili, Descri~
zione delle Tagote, pag”‘S e’d Ilna gran Ta-
cola in rame. ! o

)

,‘(A‘-, ,;,,,, mm LA I IS ]
- |

H [RE S l|l”l"ll|

. .Mmheb, Antdmo.. Sulle Qrobanchd ) Sucr ‘
‘ciamele. Fit:, Bdm‘}ucc:, 1954, i’ 4"‘;* 0

IR )

O

sy song dx questa operetta el M:cbeh Jdng” edmom
fptte in Fu-gnze, pq una in Napo'll pm;a,mentr ad alt,n
Opuscoh, 1a quale solatho vedutas oy niwge ton
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Narduéci Tommaso: I frori geometrici def
P. Ab. Guido Grandi, tradotti e spiegati in
grazia ‘della Gioventit'eco.-Lucoa, Marescan-
doli, 1729 'in 4.4 com fig..

Tosi, Giovanni. Apologia accademica in
nnacausa di aucupxor di pettirossi-a eivetta.
FH‘&DM{I"@J' - x. 0 i,

.. Prove de’ ftti propostl ell’ Apologla
accademica ecc. Pisa 1750..

ZamBeccarn, Giuseppe. E'sPenenze inforno
a diverse viscere tagliate a diversi auimal:
vlveﬁtn. Fn‘euze, Onoﬁ'i’ t68o m 4 o

fn quiesta Operettg dx trent& pagfne,,ﬁ"uﬁta al Red:
g¢uo maestro, lo Zambeccari ha inserito uno squarcio’
dell’ opera. medxt’q, e pertata, del Redi stesso sopta le’
anguille (x) Essa ¢ leggxadramente scn;ta;o forse v’ &

qualche tocco della _mano del maestro
. 0 "o y) R

\ PEREr
v AR

oae RS o e -,)
i

(l) Questo squarclo i quatim facce era gli stato
da me registrato nella presente Appendlce quando mi
. pervenne la nota del sig. Professor Nesti. Siccome 1’Ope-
retta del Zambecoari si: rmvnene “alquadto.diffiéilmente,
né avrebbono la opportunifd di vederla molti di quelli
che’ pur bramerebbono di leggere questo prezloso resto
di un’ opera perduta di qpell’esimio Scrittore , jo ho
creduto béne” di riportarlo nel fine dell” Appendlce.
Allorché 1 parfai ntl terzo tomo 'degli Opuscoll, 10
non sapeva ch’essa fosse perdata. ' i

- ST e




ARTICOLO
PERTINENTE ALLE VARIE EDIZIONI

| DELLA TESTINA
' DELLE OPERE

.. DI . .
NIGOLO MAGI-iIAVELLI o

-Nonfé cosi inutile; come per avventura
pensano alcuni, la cura posta da mbolti nel-
1’ iscoprire le contraffazioni le quali si sono
fatte di tempo in tempo, e si vanno tuttora
facendo, de’ libri .di qualche celebrita: con-
'cid sia che; lasciando anche. stare che nels
1* opinione degli atnatori & men pregevidle ud
‘libro per questo’ solo, ch’esso & d* édizion
contraffatta; egli 'avvien per lo piu; che le
‘stampe contraffatte sieno esegnite. con me-
‘no di accuratezza, chéle originali: ed & be~
pe che sia conosciuta la  merce, - adcivoché
-chi la compera non ne resti ingannato. Que-
sta considerazione, congiunta ton una mia
‘naturale tendenza a ricerche di tal natura,
m’indusse ad applicarmivi fin dalla ‘mia gio-
Vol. I¥. 10
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ventd, e ad indagar sottilmente, ogni volta
che ne portava il pregio, se de’ libri che alle
mani mi pervenivano ci avesse contraffatte
edizioni, e, posto che si, a quali indizj si
potessero riconoscere.

Di nessuna delle edizioni di que’ libri i
quali io conosco si fecero mai tante contraf-
fazioni, quante ne furono fatte di quella di
tutte le Opere di Nicoldé Machiavelli, deno-
minata dalla Testina; e di queste soltanto io
mi propongo presentemente di far parola.

Iacopo Bravetti fu il primo, per quanto &
a mia coguizione, ad accorgersi che di que-
ste edizioni dalla testina n’ era piu d’una con
la medesima data del 15950. Egli tre ne an-
nuncid nel suo Indice de’ Libri a stampa ci-
tati per testi di Lingua nel Focabolario; e
sono quelle che furono poscia descritte dal
Sig. Gamba a’ Numeri 1, 3, e 5 nella sua Se-
rie de’ Testi di Lingua: una, sfuggita al Bra-
vetti, ne scopersi io pochi anni appresso;
vale a dir quella che nel libra or mentovato
descrisse il Gamba 'al num. 2: e due’ altre
venne fatto a lui medesimo di scoprirne di-
poi; dell’una delle quali egli fece. menzione
quando in due .volumi riprodusse in Milano
lo stesso libro notabilmente accresciuto; e
-dell’ altra ci diede notizia nella edizione, fat-
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ta recentemente in ‘Venezia, del libro me-
desimo novamente ‘da lui rifatte (1), . . "

Ma ¢ egli poi vero che si sieno fatte real men-
te tutte questé edizioni? e non potrebbesi so-
spettare che di quelle ora accennate piui d’una
appartenesse effettivamente ad una stessa edi-
zione'in cui qualche mutazione si fosse fatta
0 mentre lmprlmevasl il libro, o dipoi? Di
questo avviso fu appunto il chiarissimo Pro-
fessor ‘bolognese Angelo Ridolfi, il quale in
fine dell’ applaudita Operetta de’ Pensieri in-
torno allo scopo di' Nicolo Macchiavélli nel
tibro il Principe; da lui pubblicata:nel 1810
in Milano; mise una Nota bibliografica, sul-
U edizione di tutte le opere del Macchiavelli
del 1550..1vi egli 'sostenne molto ingegnosa-
mente che tre senza pii: erano. le impres-
lio'ni ~delle Opere di quell’ autore. le-qaali

- (1) Dal chxamasunb sng " Cavalier . Angelo Pezzana,
bibliotecaric di questa Libreria Ducale, mi fu .mostra-
to, ha qualche anno, un esemplare dalla Testina il
Guale porfa la data del .1650. Esso in tutto il rima-
nente & affatto simile'a’ quello dal Gamba descritto-al
num. 4. Io tengo per fermo che realmentes v’ appar-
tenga anche.questo; che da'principio ‘vi_si-fosse_posta
la .cifra 6 per xsbaghp, che siasi poscia corretto 1’er-
rore mentre: s’ imprimeva quel foglio; e che percid
alcuno d’ essi abbia la data del 1650, mentre l’hanno
gli altri del 1550.
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-portavano la data del detto anno ; riducen-

do egli ad una sola le due de’ numeri 1 e 2,
€ ad una sola* parimente le due de’ nume-

ri 3 e 4 registrate nella serie de’ Testi di lin-
;gua del Gamba. Plausibilissime erano e mol-
-to giudiziose le ragioni che -n”’ adduceva egli:
nientedimeno . altre piu forti e piu convin=
centi a me pareva d’averne io in contrario. Ne

- avemmo tra noi qualche disputa: e, dopo non

lieve dibattimento, in cui sempre per altro
ebbe lnogo una dimostrazione la piu.since-
ra dal canto mio d’ un’ alta stima verso di
lui,:e. dal canto suo di una bonta singolare
verso di me, rimase egli meco pienamente
d’ accordo; e, con una ingenuitd in simili
casi di raro esempio, confessd. che. stava la
ragione dal canto mio. Sembra dunque do-
ver essere sei, senza meno, le édizioni a
noi note dalla testina, cinque riconosciute
fin da quel tempo anche dal mio illustre Av-
versatio, e un’altra ultimamente scoperta.
Ma qua'lé tra esse sia poi la vera, non &,
ch’io mi sappia, fin a qui dimostrato.

Il Bravetti stimd essere quella che poscia
fu descritta dal Gamba al num. r. della sua
Serie de’ testi di lingua, per essere questa
la edizione che fu adoperata dagli Accade-
mici della Crusca nello spoglio delle voci
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ohe presero dal iMachiavelli: e che. queste:
voci fossero tratte dalla.detta edizione: il
dimostrd con parecchi esempi entro al Vo-
cabolario allegati, i quali alla pagina citata
dagli Aecademici non si trovano nelle due
altre da lui conosciute, ma in quella. sol-
tanto. Questa prova, inconcludente anche
prima che fosse scopertala stampa del nume-
ro 2, perciocché non sempre gli Accademici
della Crusca fecero uso, come suppone il
Bravetti, delle migliori edizioni nella compi-
lazione delloro Vocabolario (1), inconclu-
dentissima ¢ divenuta dipoi; essendoché le
citazioni de’ passi riportati da lui ottima-
mente rispondono alle pagine citate, anche
nella detta edizione: e perd resta ancora a
sapersi di qual delle due serviti si fossero i

(1) Essi, per cagione d’ esempio, nello spogliare le
Lettere del Bembo si valsero della stampa scorrettis~
sima di Venezia del 1575, e non gia del prima volume
di Roma del Dorico del 1548 e del secondo’ de’ fi-
glinoli d> Aldo del 1550, o pure de’ volumi'dello Scotto
‘del 1562, le quali edizionisono assai pilt corrette. Cosi
nel citare le Rime del medesimo autore fecero uso del-
1’ edizione del Giolito del 1564 men buona che quella
del Dorico del 1548, procurata dal Gualteruszi: e me=-
desimamente nell’ allegare le Lettere del Tolomei ado-
“perarono 1’ edizione molto scorretta del Niccolini del
1559, e non quella del Giolito del 1547 migliore assai.
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Compilatori nello spoglio di quelle voci (1).
Ma, dato eziandio, che si potesse determinar
cid con certesza, resterebbe ancor da mostrar-
si che I’edizione adoperata da essi. fosse,
come: asserisce il Bravetti, la vera ed origi-
nale; Convien dunque appigliarsi ad altri
espedienti affinché si possa stabilire, se non
con certezza, almen con probabilita, quale
delle edizioni dalla testina debbasi riputare
la vera, e quali le contraffatte. In quanto a
. guella del num. 3, essa & tanto sciaurata,
che reca seco medesima la sua riprovazione:
e lo stesso & da dirsi dell’altra scoperta di
fresco, la quale tanto le si rassomiglia, che
il Gamba le mise ambedue nel (numero stes-
so. Né miglior giudizio & da formarsi di quel-
la del numero 4, la qual non distinguesi dal-
P altre due or mentovate se non nel carat-
tere per avventura alquanto pit magro, e
in qualche altra cosuccia di poco o niun
conto. Vedesi.chiaramente che tali edizioni
pon souovdovute a chj ayesse in animo di

- (1) Furono alcuni d’ avviso che nessuna di queste
.adizioni sia quella di cui si' valgero i Compilatori del
.Vocabolario, perché degli. esempi,che ne furono ivi
riportati, alcuni si leggono in esse ‘con qualche diversita;
-ma io credo piuttosto, che cid derivi dal non essersi
trageritti que’ passi con la pit scrupolosa esattezza.
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darci riunite le Opere sparsamente pubbli-
cate di quello scrittore, ma ben a chi voleva
frodarne il pubblico per cagion di guadagno.
Quanto & poi alla stampa del numero 5, io
stimo che questa non debbasi annoverare
tra le contraffazioni. Togline via la testina,
e non troverai pitt presso che nulla in che
questa assomiglisi all’alcre. Il carattere n’ &
piu nitido, migliore la carta, pit esatta la
correzione, differente il numero delle carte,
diversa la segnatura, e diversissima la for-
ma e la posizione delle figure nell’ Arte del-
la guerra (1). Fannosi forse le contraffazioni
in tal modo? A due sole si riducono dun-
que le stampe dalla testina delle quali si
pud dubitare qual sia la vera e quale la
contraffatta, a quelle cioé de’ num. 1 e a.

Essendo esse uscite dalla medesima stam-
peria, siccome apparisce dal carattere il qua-

(1) La diversitd, che si trova nelle figure dell’ Arte
della guerra tra 1" edizione del num. 5. e quelle de’
numeri precedenti, deriva da cid che in essa furono
copiate non gia dalle dette edizioni, ma da quella de’
figliuoli d’ Aldo del 1540, in cui stanno ( siccome in
questa) nel fine dell’ Opera. Conviene per altro eccet-
tuarne la settima, la quale non fu copiata dall’ edi=
zione aldina, ma da una di quelle del 1550; e con
ragione , essendoché nelle dette edizioni quella figura
mette sott’agli occhi piu distintamente cid che ’Autore
espone dentro dell’ Opera.
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le in entrambe & lo stesso, a chiarirci di cig
pare che dovesse fornirci un mezzo accon-
cissimo appunto il carattere, piu stracco nel-
la contraffatta edizione, siccome quella che
fu eseguita dopo dell’ altra; e percid sareb-
be da giudicarsi la vera quella del num. a,
nel cui carattere a me sembra di ravvisare
maggior freschezza. Ad ogni modo un mezzo
di questa fatta & mal sicuro; e c’indurreb-
be in errore, se lo stampatore avesse gia rin-
novellatp il carattere prima d’imprenderne
1a contraffazione, la quale in questo caso
sarebbe riuscita di miglior impressione, che
la stampa anteriore.

Un altro mezzo onde - concegulre I’inten-
to nostro ci é offerto da quegli interstizj che
si lasciano tra parola e parola: perciocché
il compositore in una edizione originale, li-
bero affatto nella distribuzione delle parole,
ne fa tutti gl’intervalli tra I’una parola e
Ialtra a un dipresso eguali: laddove in una
contraffazione, avendo egli, 8’ ei vuol farla
con precisione, a ritenere in tutte le linee
le stesse parole della edizione eriginale, &
costretto or di restringere or di allargare al-
cun poco i detti interstizj, e di renderli per
conseguente disuguali alquanto tra essi. Ve-
ro & che allora quando il carattere della ri-
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stampa ¢ lo stesso che quello della stampa .
originale, con un poco di cura che ci simet-
ta, schivasi cio facilmente: ma questa cura
nelle contraffazioni de’ libri mettesi assai di
raro. Ora, per quanto ho potuto osgervare,
mi parvero questi interstizj men disuguali
nella edizione del pum. 3, che in quella del
num. 1. - L .

Un altro mezzo ancora ce ne somministra
lacorrettezza della stampa, d’ordinario mag-
giore nell’ edizione genuina, che nella ‘con<
traffatta; il che deriva da questo, che lo scopo
di chi contraffa una edizione ¢ il guadagno,
ne ad altro egli bada, ng d’altro si cura.
Percid noi veggiamo essere scorretta la con-
traffazione di Napoli delle Novelle di Fran-
co Sacchetti, scorretta quella della seconda
Cena del Lasca, colla data di Stambul, scor-
retta quella del Fuggilozio del Gosto del 1620,
scorrettissima quella del Decameron del Bo¢-
caccio del 1718. A volersi assicurare del tut-
‘to qual sia delle dette due stampe dalla
Testina la piu corretta, sarebbe per avven-
tura da scorrerle entrambe dal Pprincipio._al-
la fine: io non ho avuto né I’agie né la pa-
zienza di farlo: ma da quanto n’ho osservato
qua e 1a parmi di poter asserire essere al-
quanto meno corretta, o, a dir meglio, piit
scorretta quella del num. primo, che altra.
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Ma (potrebbesi dire), se la stampa del nu-
mero 2 & la originale, e perché si ommise
nell’altra la testina davanti al Priacipe, da-
vanti a’ Discorsi sulle Deche di Livio, e da-
vanti all’Arte della guerra, la qual vedesi
in quella ne’ detti luoghi? Sarebbe stato il
Contraffatctore si privo di senno, che non si
fosse avveduto ch’ egli veniva a palesar esso
steaso con cid la sua frode? Questo é vero;
ma potrei dire anch’io allo stesso modo: se
la originale éla stampa del num. 1, e perché
mise egli in que’ luoghl la testina nell’altra
facta da lui, dappoiché in quella non c’era?
E non avrebbe, facendo questo, palesata
egualmente anch’ esso la frode sua ? Egli &
chiaro pertanto che da cié non si pud trarre
argomento dell’ anterioritad o dell’una o del-
P altra. Io mi stard pertanto alle prove che
bo indicate di sopra: e quindi conchiuderd
che delle due edizioni or mentovate sia, se
non con certezza, almeno con qualche pro-
babilita, da riguardarsi come la prima e la ve-
ra quella che il Gamba ha descritta al num. 2
della sua Serie de’ Testi di Lingua.



FRAMMENTO

CONSERVATOCI DAL DOTTORE

CIUSEPPE ZAMBECCARI

DELL’ ISTORIA
" DELLE ANGUILLE
8GRITTA

DA FRANCESCO REDI

1] .
E ANDATA PERDUTA

- N
.o L Anguille dunque son totalmente
prive dell’intestino cieco, insieme col Gron-
go, con la Murena, e con la Vipera marina;
onde pensarono alcuni, che a tutti i pescn
sia stato negato dalla natura cosi fatto in-
testino, e conceduto solamente all’ uomo,
ed a tutti i quadrupedi, ed a tutti gli uccellis

Tale opinione, a mio credere, & falsa; im-
peracché vi sono molti pesci corredati del-
I’ intestino cieco, e particolarmente la Seppia,
il Totano, il Polpo, e la Foca o Vitello ma-
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rino; anzi vi sono di quei pesci che non ne
hanno un solo, ma molti e molti. Tre se
ne vedono nel pesce Perso e nella Tanu-
da; quattro nell’ Orata; sette nel pesce
Organo, e nella Ragana e: Dragone marino;
otto nello Scorpione maggiore ; sedici nella
Rondine o Milvo; ventidue nella Sfirena;
ventisette nella Trota di fiame; molti nella
Tinca marina, nel Luccio marino, nella Tri-
glia, nel pesce san Piero, che Faber dall’Al-
drovando si nomina; e molti parimente in
quell’ Oloturio primo del Rondelezio, al qua-
le un nome osceno vien dato da’ pescatori.
Ma quasi innumerabili, e che arrivano a
molte centinaja, sono gl’ intestini ciechi del-
la Palamita, la quale ha un luago e grosso
intestino cieco situato quasi al principio del
duodeno, e si dirama in molte grosse rami-
ficazioni; e tanto il tronco principale, quan-
to tutte I’altre ramificazioni si moltiplicano
in altri innumerabili sottilissimi intestini cie-
chi. Non tutte perd le spezie delle Palami-
te banno I’intestino cieco di cosi fatta fab-
brica; ma vi é una spezie di Palamite, che
da’ pescatori vien detta pesce Lucertolone,
la quale ba solamente coronato il piloro
ed il principio del duodeno di molte e mol-
te sottilissime appendici. Egli & perd gran
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differenza nella situazione degl’ intestini cie-.
chi de’ pesci, dalla situazione di quegli de-
gli uccelli. Imperocché tutti quegh de’ pe-
sci per lo piit sono situati intorno al piloro,
o poco sotto il piloro nell’intestino duodeno;
e wtti quegli de’volatili son posti, per cosi
dire, al cominciamento dell’intestino retto. Ho.
detto per lo piu, conciossiecosaché vi sono
alcuni pesci, e particolarmente quegli della
spezie de’ cartilaginei, che hauno un sol pic-
colo intestino cieco situato in vicinanza del
podice quasi nell’ultima estremita dell’ in-
testino. retto; come satebbe a dire lo Squa-
dro, che lo ha in figura di una piccola fal-

“ce; il Gattuccio, ed’ il pesce Porco ovvero
centrina del Rondelezio, che lo hanno in
figara di uona plccola pera; ed il pesce Aqui-
la, che lo ha in figura cilindrica. Ma sicco=
me & vero che tutti i pesci non'.abbiano
P intestino cieco, cosi ancora é falso che
tutti gli nccelli abbiano due intestini cnecb:,
perché vi sono di quegli che non ne hanng
veruno, come la Bubbola, il Picchio, il Ron-
done marino non palmipede, ed il Pipjstrels
lo; e vi sono di quegli che ne hanno sola-
mente uno, come 1’ Airone, la Garza, il Ros-,
sello, il Tarabuso, lo Sparviere, e I’ Aquila
bianca pescatrice, il di cui cieco & ritondo,
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e non maggiore di un granello di pepe; ma
P Aquila reale ne ha due, che seno picco-
lssimi, e lunghi appena una mezza unghia.
Delle grandi diversita delle figure' e delle
grandezze - degl’intestini ciechi degli uccelli
‘veggasi Ja- Tavola vigesima prima e la vige-
sima seconda ecc. dove, per cagion d” esem-
pio, si- osservi che la. Pernice bianca: de’
monti Pirepei, che non & maggiore d> nno
de’ nostri ordinarj Piccion grossi, ha gl’ in-
testini ciechi piu luaghi d’ un palmo e mez-
zo, ed il Palettone o- Albardeola, che & un
grande uceellaccio, ehe pesa dalle: cinque
alle sei libbte¢, gli- ha:minori d” un granello
di grano: La Nottola, che' & un picciolo uc-
celletto, che quando & ben in carne e ben
graeso al pitt al pid arriva al peso’ di- due
onee ‘e mezzo, ba gl intestini eiechi lunghi
quattro dita ‘triverse; ed il Grotto, chiamato
per altro' nome Onerotalo,: che & an grande
ticcellaccio che suol pesare intorno alle ven-
tidue:libbre; e distende. 1’ ali alla iunghezztl
di cinque braocin-fiorentine, non ha i cie-
chi:pi lunghidelle ‘snddette quattro dita,
ancorché sierio assai-ben'grossi. It Piviere,
ctie & un - piccolo ‘utcelletté minore -d’ un
Colbmbb terraiuolo, ‘ha" g’ intestini. - ciechi
l(mb’hr tre dita’traverse; e la Tortora, ch’é
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un poco maggioretta del Piviere, non gli ha
maggiori d’ un mezzo granello di segale di-
viso per lo lungo; e la picciolezza di essi
Antestini fu forse quella che ingannd Marco
Aurelio Severine nella Zootomia quando
disse che la Tortora ed i Colombi non ebbero
dalla natura cosi fatti intestini. Ma se vi &
degli uccelli che sono privi dell’ intestino
cieco, si trova ancora de’ quadrypedi che
ne son privi anch’ essi; come la Dounnola,
la Talpa, lo Spinoso, il Tasso. Pel contrario
( per tacere del Coniglio, del Porcellino d’In-
dia, del Topo casalingo,. e dell’ Istrice) il
Topo d’ acqua ha un jaotestino cieco largo
e lungo molto, e con tante piegature, cha
egli solo pud capire pia roba, che. tutti
quaonti gli altri intestini insieme. I Serpenti
non hanno intestino cieco.'I Ramarri perd
e le Lucertole lo hanno. I Lucertoloni afri:
cani ne son privi, ecc. Dall’ osservazione di
tanti iatestini ciechi in tanta diversitd. di
animali, parmi che non possa esper -vera
I’ opinione . di Simon Paulli, il quale nella
seconda e nella terza classe del “suo’; Quan
dripartito botanico volle insegnare che I’ia~
testino cieco sia il naturale e necessario ris
cettacolo de’ flati.in. quella guisa: appunta
che la borsetta del fiele. ¢ il naturale e ng-
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cessario ricettacolo della bile. Imp‘e‘r’occlié
in tutti gl’ intestini ciéchi tanto degli ani-
mali viventi, quanto‘de’ morti, sempre vi
ho trovate delle fecce, e soventemente in
abbondanza. Mi sovviene, per -tacere degli
altri, che nelle Folaghe talvolta, nelle Not-
tole, e ne’ Gufi vi ho trovato una materia
nericcia; e tanto 1mpnlpabde, che:si potreb—
be rassomigliare a quelle terre de’ pittoriy
ehe nel Porfido ¢o’ loro macinelli sono state
perfettamén'te'maci‘néte' ed in essi intestini
ciechi- ‘quella materia & pigiata e rlmpmza-
ta.a segno tale ; che, oltre- all’ essere essi
pxem, sarebbe stato impossibile clie vi fosse
entrato 'qualsisia’ piccolissimo sonaglio di fla-
to. Arcangiolo Picéolomini nelle sue Lezioni
anatomiche osservéd che agli animali voraci
la natura svea :donato due ciechi intestini;
ma dalle diverse grandezze, e dal diverso
nnmero che essi ciechi si trovano nel gene-
te de’ volatili; e de® pesci, e dall’ esserne o
corredati o privi, now ardirei accostarmi al«
P opinione; del Piccolomini, col credere che
quel doppio intestino sia. fatto per cagione
della maggiore o della minore voracita; e
tanto pitt che molti pesci, e molti altri ani-
mali, che mangiano tutto I’ anno, e vivono
di preda, non son dotati d’ intestino cieco;
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ed aluri pesci, ed altri animali che per qual-
che tempo dell’ anno si astengono dal cibo,
hanno molti intestini. ciechi, o, se ne hanno

un solo, lo hauno grandissimo.
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